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Non uffic ialm ente, ma con sufficiente a ttend ib ilità , 
perchè è quasi unanime la stampa nelle sue notizie, 
si conoscono le idee della Commissione dei q u in d ic i, 
a cui il Parlamento ha demandato 1’ esame del piano 
finanziario de ll’ on. Sonnino.

Come è orm ai costume nel nostro paese, dove si 
è perduto affatto il senso della m isura e dei lim it i,  la 
Commissione ha esorbitato dal p roprio  u ffic io , e si è 
sostituita al M in iste ro , escogitando essa stessa un i 
nuovo piano, in  molta parte d iverso da quello  che j 
l ’ on. M in istro  delle Finanze aveva proposto. —  Noi 
non possiamo approvare certamente questo sistema, 
che contribu isce non poco alla confusione dei poteri 
e del modo d i esercitarli, e non crediam o che gio­
verà alle esigenze della finanza che l ’ in iz ia tiva  dei 
p rovved im enti venga dalla Commissione parlamentare.

Ci piace però notare che i p rinc ip i da noi p ro ­
pugnati hanno fatto un a ltro  e non piccolo passo, 
perchè la Commissione dei qu ind ic i è propensa ad 
escludere, almeno per l’ estero, la tassa sulla rendita, 
e, ciò che più  im porta , accresce in  m isura non spre­
gevole la somma delle economie. In fa tti la C om m is­
sione domanderebbe che si riducessero d i 14  m ilio n i 
le spese per la guerra, d i 5 m ilio n i quelle per la 
marina, e di tre  quelle per i lavo ri p ub b lic i, in  to­
tale 22  m ilio n i.

Aggiunte alle economie proposte d a ll’ onorevole 
S onn ino , quelle chieste dalla Commissione sono 
certamente qualche cosa, ma non crediam o che 
sieno suffic ienti ; coloro che sono in  contatto col 
paese, che veggono le d iffico ltà  d i ogni genere tra 
le qua li esso si d ib a tte ; coloro che hanno cognizione 
degli imbarazzi palesi e non palesi, nei qua li versano 
g li Is titu ti di cred ito , cen tri e m isura to ri della vita 
economica della nazione, debbono tu tti persistere con 
ogni forza e con ogni mezzo perchè si a lla rgh i il 
concetto della d im inuzione delle spese e si porti fin  
dove lo rich iedono le necessità del b ilancio.

M entre lod ia m o 'la  Commissione Parlam entare di 
aver fatto un passo più ardito  di quello  segnato 
dal M inistero sulla via delle economie, noi persi­
stiamo ad afferm are che il motto, dal quale i rap ­
presentanti della nazione debbono essere gu idati in  
questo gravissim o momento, è que llo  di non con­
cedere nemmeno un centesimo di nuovi aggravi. La po­
litica  finanziaria razionale in questo momento non può 
essere che quella la quale m ir i a r id u rre  le spese alla 
m isura delle a ttua li entrate. Non esigiamo che ciò si 
ottenga subito e che si fa lc id ino  i  b ilanci d ’ un tratto, 
ma riten iam o che si possa e si debba ottenere l ’ intento

in  un breve periodo, in due o tre  anni. In  un  recente 
a rtico lo  abbiamo dim ostrato che questo concetto è ap­
plicabile, e che fra lo Stato, le P rovincie  ed i C om uni, 
v i è esuberanza di spese non necessarie, le qua li si 
possono sospendere fino a che i l  paese abbia il mezzo 
d i uscire in qualche modo dallo grave crise (die lo 
travaglia.

L  opera q u in d i della Commissione dei q u in d ic i, in  
quanto ha dato un contingente d i m agg iori economie, 
va incoraggiata ! sebbene non sia ancora adeguata a lle 
esigenze della situazione.

È  ancora troppo presto per g iud icare  i l  lavoro fatto 
dalla Commissione per s tab ilire  il fabbisogno del b i ­
lancio. Su questo proposito leggiamo nei g io rn a li i p iù  
s tran i apprezzamenti. A lcun i affermano che l ’on. Son- 
n ino  non doveva porre tra le spese e ffe ttive  i  78 
m ilio n i per le strade fe rra te le , defalcandoli dai 177 
m ilio n i d i disavanzo accusati dal M in is tro , lim itano  
senz’ a ltro  il disavanzo a 100 m ilio n i. Non avver­
tono però che l ’on. Sonnino propone già d i p rov­
vedere con debiti ad una parte dei 78 m ilio n i, e 
che il disavanzo vero ed effe ttivo del b ilancio  sa­
rebbe ben maggiore dei 177 m ilio n i quando si vo­
lesse tener conto d i tu tti g li e lementi costituenti, 
nelle varie lo ro  forme, la vera sostanza del b i­
lancio. È  pertanto questione di lim ita ta  im portanza 
se una parte dei 78 m ilio n i viene domandata al c re ­
d ito, quando rim ane così larga la deficienza nasco­
sta. Siamo ancora m olto lontani da quella rigorosa 
sincerità che a lcuni credono d i aver trovato nella 
esposizione finanziaria d e ll’on S onn ino ; ed i gover­
nanti m olto probabilm ente non attendono c h e 'il mo­
mento nel quale il paese si tro v i in  condizion i spe­
c ia li d i panico, o di sorpresa, per fa rg li conoscere 
il vero stato d e ll’ azienda e ch iederg li i mezzi per 
colm are le deficienze che in  tanti cap ito li del b i­
lancio si sono accumulate. Per questo appunto pare 
a noi che ancora oggi la c ifra  del disavanzo possa 
essere elastica, e che quanto m aggiore la si cons i­
deri, tanto p iù  si a vv ic in i alla verità .

II vero problema finanziario che sta d inanzi a lla 
nazione in questo momento è quello d i adattare 
tutta intera la macchina am m inis tra tiva  alla poten­
z ia li; !  trib u ta ria  del paese; —  coloro che credono 
che la potenzialità tr ib u ta ria  lasci ancora m argine, 
possono proDugnare, come I’ on. Sonnino, un pro ­
gramma di im poste ; coloro invece che, come noi 
crediam o, stimano esaurita tale potenzialità, non pos­
sono avere che un programma di economie.

Ma imposte od economie, od imposte insieme ad 
economie, la m isura del fabbisogno è determ inata 
dalle esigenze odierne del b ilancio , e dalla p re ­
visione delle esigenze fu ture .
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U n concetto prudente e previdente dovrebbe fa r 
com prendere che certe economie non hanno fatto e non 
possono fare che aumentare le spese prossime fu ­
tu re  ; —  i l  concetto vero e reale della situazione 
dovrebbe appunto perciò consig liare di tog liere affatto 
tu tte  le spese che non sieno rigorosamente necessarie.

A lP in fu o ri d i ciò si ha una specie di logomachia 
finanziaria, che induce ad iscrive re  nel b ilancio  nuove 
c ifre  di entrate, m entre d im inu isce la percezione di 
quelle  già iscritte , e conduce a d im inu ire  certe c i­
fre  d i spese, m entre crescono i bisogni per cu i quelle 
c ifre  sono state iscritte .

A  noi pertanto, che siamo convin ti come il paese 
non possa pagare p iù  d i quello  che paga oggidì, a 
noi che siamo convin ti m anchi nei governanti i l  
proposito ed i l  coraggio d i mantenere nei confini 
a ttua li la spesa quando le entrate fossero m aggiori, 
a noi, d iciam o, non può nascere dubbio s u ll' i l lu ­
sione nella quale è caduta la Commissione dei q u in ­
d ic i c irca  le p rev is ion i delle nuove entrate.

La  Commissione, si afferma, ha fatto le seguenti 
proposte.

Delle  imposte proposte dal M inistero accetta :
Milioni

U n decimo sulla fond ia ria ............................... 8 .5
5 centesim i sul sale............................................8
l ’ aumento sug li s p i r i t i ...................................... 3. 5
g li aum enti su lla  ricchezza m obile riscossa 

per ru o li della categoria A  e sui re dd iti
delle categorie B. C. D ............................................9 .5

l ’aumento su lle  tasse d i successione . . 4
l ’ avocazione a llo  Stato del decimo sulla  

ricchezza m obile, che ora v ien  dato ai com uni 4
in  parte l'aum ento della ricchezza m obile 

sui t ito li debito pubblico e dei d eb ili locali, 
riducendo i l  20  Oin proposto dal M inistero 
al 14 0 |0 . • • ...................................................______

accetta dunque m ilio n i 42.5 
Aggiunge come proposte p rop rie :

Milioni
la tassa m ilita re  sug li assegnati alla cate­

goria d i riserva p e r ................................................. 4
una tassa di 20  0 |0  sugli stipendi d i prim a 

nom in. e sugli aum enti successivi . . . .  2
due decim i su lle  concessioni governative,

licenza d i caccia ecc. . .   1
aumento delle  tasse scolastiche . , . . 2

propone dunque m ilio n i 9 
Respinge delle proposte governative :

Milioni
i l secondo decim o sulla fondiaria . . .  8. 5 
i rito cch i nel bo llo  e nelle  sopratasse sul

reg is tro .................................................................................I
l ’aumento di 6 0 [0  d i ricchezza m obile sui 

t ito li di debito loca li ecc., e sui re d d iti della 
categoria A  da riscuotersi per ritenuta  . . 36

la tassa su ll’ e n tra ta ...............................................40
i l  ritocco ne lle  leggi m etriche . . . .  0. 5 .

respinge dunque m ilio n i 56.0

Nessun c rite r io  finanziario  ed economico ci sembra 
abbia prevalso nella  Commissione.

Non ha salvato i l  p rinc ip io  d i mantenere lo statu 
quo per i consumi popolari, perchè ha accettato lo 
aggravio del prezzo del sale ; -  non ha dato sod­

disfazione completa al partito  agrario  perchè ha 
accettato i l  decimo sulla fondiaria e non si sa 
ancora se ed in  quale m isura intende accordare 
1’ aumento del dazio sui cereali ; -  non ha volu to te­
ner conto completamente delle osservazioni circa alla 
ritenu ta  sulla rendita, perchè la aumenta di L .  0 .80; 
non ha seguito nè i l  G io litti, nè il Sonnino nei loro 
ten ta tiv i per una nuova imposta, perchè ha respinta 
la imposta su ll’  entrata.

Pertanto noi manteniamo quelle osservazioni che 
già abbiamo fatto sulle proposte d e ll’ on. Sonnino, 
ed anche per i l  progetto della Commissione dob­
biamo d ire  che senza un vero concetto finanziario, 
si procede sempre con sistemi e m p ir ic i, con ritocch i 
parz ia li, e siamo ancora lontani m olto dalle p ro ­
fonde rifo rm e  che da tan ti anni si invocano.

E le settimane, i mesi passano, accum ulando sempre 
p iù  nel paese la convinzione della insufficienza del 
Governo e del Parlam ento a dom inare e rim ed iare  
la situazione.

La possibilità di 100 milioni di economia

Le nostre idee sulle economie n e ll’ am m in is tra ­
zione c iv ile  e m ilita re  sono note da un pezzo ai 
le tto ri. Senza pretendere di ind icarle  specificatamente 
una per una abbiamo anche recentemente mostrato 
dove si dovrebbe portare la falce sulle  spese pub­
b liche, sia dello Stato che dei corpi loca li *). C on­
v in ti che il paese non possa sobbarcarsi a nuovi sa­
c rifìc i e che in  qualsiasi caso questi debbano ven ire  
dopo che si sarà sperim entato completamente il r i ­
medio delle economie per togliere i l  dissesto fina n ­
ziario, non possiamo certo essere soddisfatti della 
parte p iccolissima fatta a lle economie nel piano finan­
ziario  de ll’ on. Sounino. Im m a g in i q u in d i il le ttore 
quale fosse la nostra curios ità  al riceve re  l ’opuscolo 
de ll’ on. deputato G io rg in i sulla possib ilità  d i 400 m i­
lio n i di economia n e ll’ am m inistrazione m ilita re  e c i­
v ile . Uomo cu i non fanno difetto le cognizioni m i­
lita r i,  perchè già l ’on. G io rg in i appartenne a ll’ eser­
cito, la sua parola non può essere a priori, come 
avviene troppo spesso, condannata, e il suo opuscolo, 
scritto  con v ivacità  d i stile  e grande amore pel p ub ­
b lico  bene, m erita  d’ essere fatto conoscere anche se 
tu tte  le economie da lu i propugnate non possono 
trovare  accoglienza. G iova in  ogni caso conoscere 
quale a suo avviso dovrebbero essere.

A v ve rtito  q ua li, secondo la esposizione finanziaria, 
sarebbero le economie proposte, e cioè 45 m ilio n i 
im m ediatam ente, di cu i 40  sui b ilanci de lla  guerra 
e m arina, ed a ltr i 34 da conseguirsi in  o o 6 anni 
sui vari cespiti a com inciare da 42 per quest’ anno, 
P on. G io rg in i d ichiara d i credere invece che si 
dovrebbe fare una parte m olto m aggiore a lle  eco­
nom ie su lle  spese m ilita r i e che si potrebbe ottenere 
una economia m olto m aggiore dalle r ifo rm e  o rga ­
niche. « Io  credo, egli continua, che si debba poter 
calcolare su di una economia complessiva dei serviz i, 
tra im m ediata e fu tu ra , d i un 400 m ilio n i, e vog lio  
per lo meno dim ostrare che quando si enuncia q u e ­
sta c ifra  non si accenna ad una fo llia , ma bensì ad 
un proposito degno di ogni considerazione e di ogni

*) V ed i Economista N. 1035.
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studio specialmente quando si è d inanzi ad una 
condizione che ci riduce in  un tempo alle arm i 
corte coi proletari del paese e coi banchieri del 
l’ estero. »

E a questo punto il deputato di Pietrnsanta d iv ide  
il suo studio in  due parti : la questione m ilita re  e la 
questione am m inistra tiva . C irca la prim a le sue pro­
poste sono abbastanza concrete e si im perniano, pos­
siamo d ire, sul concetto che la questione finanziaria, 
la questione di aritm etica, si im pone a tutte le a ltre, 
perchè la questione m ilita re , e per conseguenza la 
questione politica, non sono che sue dipendenze pure 
e sem plici.

O r bene, qua li sono le p iù  am m issib ili riduz ion i 
da farsi nelle spese m ilita r i ? Secondo le idee del - 
1’ on. G iorg in i alcune economie si possono fare che 
non pregiudicheranno punto la consistenza dell'eser­
cito , anzi I’ avvantaggeranno se occorre,, a ltre  non 
daranno precisamente questo risu lta to , ma non sa­
ranno punto d is tru ttive  della nostra potenza m ilita re  
e risponderanno alla aspirazione di m o ltiss im i, pra­
tic i, studiosi e competenti in  materia. Noi non le 
discuteremo qu i, perchè si tratta d i argom enti tecnici, 
sui quali non vogliamo esprim ere g iud iz i.

D irem o  solo che i l  proponente ha m otivato assai 
bene le varie  economie che propone n e ll’esercito, le  
quali ammonterebbero dai 30  ai 35 m ilio n i, senza 
porta rv i punto la distruzione, come a lcuni vogliono 
credere. Nè possiamo tacere che le proposte da lu i 
messe innanzi in  parte sono state già propugnate 
da ll’ on. Pelloux, in parte sono nuove, ma logiche 
e razionali, come quelle per sospendere la fabbrica- 
cazione dei nuovi fu c ili e per la riduzione della 
ferma. Con la quale u ltim a  proposta l ’on. G iorg in i 
evita d i sopprimere due corpi d’  armata, mantenendo 
cosi i  quadri ina lterati. Jnsomma, col disegno di 
legge presentato d a ll’ ex m in is tro  P e llo ux  (soppres­
sione dei D is tre tti m ilita r i, nuova istituzione dei 
depositi reggim entali destinati a s o s titu ir li, rifo rm a 
del Corpo contabile e del commissariato m ilita re  ec.), 
si risparm ierebbero 7 m ilio n i, abbandonando la fab ­
bricazione dei nuovi fu c ili sarebbero a ltr i 8 m ilion i 
di m inore spesa, a ltr i 15 m ilio n i si o tterrebbero d i­
m inuendo la ferma, e con rifo rm e  organiche (sanità 
m ilita re , collegi m ilita r i, ec.) 5 m ilio n i c irca  di eco­
nom ia non sarebbe d iffic ile  d i ottenere. Sono adun­
que in torno a 35 m ilio n i, ai qua li si potrebbero ag­
giungere tra 5 e 10 m ilio n i d i risparm io  sulla m a­
rina. « È  questo per a ltro, scrive  l ’ egregio deputato, 
un campo chiuso, un recesso di a vv ilup p i dove l’ oc­
chio del paese che paga non potè g iam m ai pene­
tra re . Dove i so ld i e i  soprassoldi e le trasferte si 
m o ltip licano  tra loro, i l  che non fa torto  ad alcuno 
e non è fru tto  che di consuetudine regolam entare ; 
dove è 'ancora  p iù  grande che n e ll’ esercito la pro­
porzione del personale non combattente, e dove si 
deve dar lavoro a dozzine di cantieri e a m ig lia ia  
di operai, non sempre forse secondo le vere esi­
genze della costruzione e del suo risparm io  La a m ­
m inistrazione della guerra ha rido tto  i suoi operai 
da 14,000  a 7 ,0 0 0 ; la m arina non accenna a r i ­
d u rre  i suoi 20,000 mentre ha pure a disposizione 
tanti cantieri p riva ti. » P roprio  così; come si tengono 
i collegi m ilita r i in  num ero superiore al bisogno 
e si preparano i fu tu ri u ffic ia li per posti che non ci 
sono, così si continua i l  lavoro nelle fabbriche d’arm i 
per occupare g li operai in  lavo ri, di cu i non si r i ­
conosce la necessità immediata e si hanno arsenali

in  esercizio Che si potrebbero benissimo chiùdere, 
se non trattenesse i l  pensiero di dover licenziare 
qualche m ig lia io  di operai. Ma i co lleg i, le fab bri­
che d’ a rm i e g li arsenali che non occorrono biso­
gnerà pure ch iu de rli un g io rno o l ’a ltro , se non v o r­
rem m o condu rre  i l  paese a ll’  estrema rov ina .

Sulla questione am m in is tra tiva  il G io rg in i espone 
idee che sono già nel dom in io  della discussione pub­
blica e a ltre  che g li sono proprie  non possono forse 
incontrare  i l  favore d i tu tt i.  E g li sostiene il p r in c i- 
c ip io  della d iv is ione dello Stato in reg ion i e osserva : 
« l’ Ita lia  è un  paese lungo e stretto, dal DOrd al sud, 
vale a d ire  fatto male nel riflesso in  cu i parlo, 
perchè, pur troppo e il suolo e le popolazioni cam ­
biano con le la titu d in i ; aggiungete i precedenti sto­
r ic i e d ite m i se un Ita lia  coltivata così com’ è era 
mai possibile che desse fru tt i.  I l  concetto un ita rio  
va inteso in  tu tt’ a ltro  m o d o ; bisogna che le reg ion i 
possano am m in is tra rs i da sè, adattando il regim e 
alla natura ed essenza loro, per tra rre  dalle loro 
a ttiv ità  m o ra li e m ateria li i l maggiore p ro fitto  possi­
b ile  a benefizio morale e m ateria le de llo  S ta to ; biso­
gna che sieno elementi a ttiv i dello  Stato, m entre ora è 
io Stato che le impedisce e le com prim e e tutto  v o r ­
rebbe un ifo rm are , m agari anche in  m ateria di- am ­
m in istrazione e di caccia »

Dunque i  Prefetti delle città p r in c ip a li divengano 
i G overnatori delle regioni ; i consigli p rov in c ia li 
inv iin o  presso i Governi una semplice delegazione 
che sarà presieduta dai G overnatori stessi, come i l  
Prefetto presiede ora la G iunta am m in is tra tiva . 
Le  Regioni dovrebbero essere 12 o g iù  di lì ,  si 
lascino le P rov inc ie  e le P re fetture, ma si soppri­
mano i consig li di prefe ttu ra , salvo che pel capo­
luogo regionale.

La prefettura dovrà però com penetrarsi tu tti quanti 
i servizi governativ i loca li e questi potranno essere 
per ciò stesso rid o tti sensibilmente. Quanto ag li 
u ffic i di finanza potranno essere r id o tt i nelle p ro - 
v inc ie  quasi a nu lla , una semplice rappresentanza 
presso la P refettura ; le Intendenze, si rid u rre bb ero  
ad una per regione ; e lo stesso si dica dei P rov­
ved ito ri degli studi, degli ispettori delle  scuole da 
rid u rs i i p r im i ad uno per regione, g li a lt r i ad 
uno o presso che per p rov incia .

A ltre  rid uz io n i nella istruzione pubblica, nella  
giustizia, nel m in istero dei lavo ri p ub b lic i, nelle  ra ­
gionerie  dei m in is te ri, nella Corte dei Conti, nel 
Consiglio d i Stato, eec. propone l ’ on. G io rg in i e non 
saremmo sinceri se dicessimo che sono tu tte  propo­
ste pratiche ; forse nella foga di tag liare il m agg ior 
num ero di ram i del grande albero a m m in is tra tivo  
egli ha perso di vista la condizione fondamentale per 
operare un sì radicale mutam ento n e ll’ ind irizzo  am ­
m in is tra tivo , ed è che cambino anche m olte idee 
sulle  a ttribuz ion i dello Stato, o meglio del Governo, 
e m olte consuetudin i che la degenerazione del s i­
stema rappresentativo è andata in troducendo. Con 
ciò non intendiam o sch ierarc i tra  g li oppositori delle 
sue proposte, orn tem iam o che i 50  o 60  m ilio n i d i 
risparm io  da conseguirsi in  qualche anno e in  scala 
crescente su ll’ am m inistrazione c iv ile  siano ancor p iù  
d if f ic ili a ottenersi dei 30 o 35 m ilio n i d i economie 
n e ll’ esercito.

Sicché, riassum endo, il nostro Autore  tra  economie 
c iv i l i  e m ilita r i ne crede possib ili per 100 m ilio n i 
in  c ifra  tonda (45  m ilio n i d i economie sui b ila n c i 
della guerra e m arina e 55 ne lle  a ltre  a m m in is tra -
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z io n i) ; siccome poi egli accetta le economie già s tu ­
diate e proposte dal M in istero, nonché tra 40 e 50 
m ilio n i di m agg io ri imposte (sulla rend ita  a ll’ interno 
e n u llità  degli a tti non re g is tra ti), così tiene conto 
di un benefìcio d i 80  m ilio n i complessivamente da 
conseguirsi fra qualche anno, di cui circa 60  subito, 
la differenza provenendo da economie che non 
hanno effetto im m ediato. Sono per tal modo 180 
m ilio n i tra imposte m aggiori ed economie, c ifra  che j 
copre largamente quella del disavanzo. « Ora se è 
vero, scrive il G io rg in i, che queste economie (que lle  i 
am m in is tra tive ) non darebbero fru tt i com pleti che ( 
in  6 o 7 anni mi sembrava che bastasse d i forte­
mente organizsarle, rico rre nd o  per in tanto  al ere- ! 
d ito  ; preferivo incatenare (m i si conceda l ’ espres­
sione) i ministri futuri al ceppo delle economie \ 
piuttosto che giuocare l’ultima carta della imponi­
bilità per conseguire il pareggio aritmetico. »

Tu ttavia  non si può d ire  ch’egli escluda sistema­
ticamente dal suo giuoco la carta della im pon ib ilità , 
perchè, come si è detto, ammetterebbe la maggiore 
imposta sulla rendita a ll’ in te rno e la legge sug li atti 
non reg is tra ti che fu  proposta dal m in istero M in - 
ghetti nel 1873. Ma o ltre  a questi m aggiori p ro ­
venti si r ico rra  alle economie e al cred ito  solo in  
attesa che le economie abbiano pieno effetto. Questo 
programma non può essere certo di facile attuazione, 
come nelle a ttua li circostanze non lo può essere 
a lcun a ltro  ; soltanto a p roporre , a d ifendere e ad 
applicare nuove e m agg iori gravezze tu tti sono ca­
paci, a propugnare un program m a d i economie e 
v incere su di esso e saperlo applicare ci vogliono 
ve ri uom in i di Stato e in  questo triste  periodo della 
v ita  po litica  italiana i ve ri uom in i di Stato, non ci 
sono. I l  quarto  d ’ ora di Rabelais è venuto anche 
pei con tribuenti ita lian i che tante pazzie finanziarie 
hanno to lle ra to  e il momento è propizio pei tassa- 
to ri quand même che provano i ’ ineffabile volu ttà  
di escogitare i debiti d ’ ogni sorta e le imposte che 
devono fro n te gg ia rli.

Soltanto non è escluso che si faccia i l  conto 
senza T  oste,: e 1’ oste, in  cotesto caso, è i l  paese 
che ^potrebbe in  fin  dei conti trovarsi nella  im pos­
s ib ilità  di dare i p roventi che il fisco domanda. A l­
lora, forse, un  program m a del genere d i quello 
esposto d a ll’ or). G io rg in i potrebbe im porsi in  tutte 
le sue parti e forzarci ad uscire  dalla  discussione per 
passare nella pratica attuazione.

Il trattato di commercio co i la S papa
F ra  i p roge tti di legge presentati alla Camera 

nella  seduta del 21 dicem bre u. s. v i è anche quello 
per I’ approvazione del tra tta to  di com m ercio  e di 
navigazione fra  I* Ita lia  e la Spagna, sul quale cre­
diam o u tile  d i dare alcune notizie, tanto p iù  che 
dovrà essere quanto prim a discusso dal Parlam ento.

I l  precedente trattato del 26  Febbraio 1888 per de­
nuncia fattane dalla Spagna doveva cessare d i aver v i ­
gore a p artire  dal 1° febbraio 1892. Senonchè, avendo 
la Spagna prorogato fino al 30  Giugno dello  scorso 
anno il tra tta to  d i com m ercio  del 6 Febbra io  1882 
con la F rancia  -  tra tta to  che formava la base del 
reg im e convenzionale spagnuolo a llora in  v igo re  -  
la nostra convenzione del 1888 venne pure proro­

gata sino alla stessa scadenza. Successivamente, non 
essendo stati com piuti i  negoziati, i l  governo fu au­
torizzato con la legge 28 G iugno 1892 (della quale 
fu ron o  poi p iù  volte  prorogati g li e ffe tti) ad app li­
care la convenzione provvisoria  che nel frattem po 
avesse potuto concludere col governo spagnuolo. 
Potè così stipularsi I’ accordo p rovv isorio  che fu 
posto in v igo re  il 1° L u g lio  1892, accordo che du­
rerà ancora fino al 30  Giugno d i quest’ anno e 
pel quale le nostre m erc i sono assoggettate, alla en­
trata in Spagna, ai dazi della nuova tariffa m in im a 
spagnuola del 31 D icem bre 1891; ed ai p rodotti della 
Spagna, a ll ’ entrata in Ita lia , sono app lica ti i dazi della 
tariffa generale e q ue lli fra i dazi convenzionali — 
risu ltan ti dai tra tta ti di com m ercio  con l ’ Austria - 
Ungheria, la Germania e la Svizzera -  che erano 
in v igore  alla data del 1* L u g lio  1 8 9 2 ; ad esclu­
sione qu ind i delle riduz ion i applicate il 27 agosto 
1892 e i l  1° Gennaio 1893 per i v in i e per i cotoni.

I l nuovo trattato italo-spagnuolo del 6 Agosto 1893 
pone fine a questo stato di cose p rovv iso rio , che se 
valse ad im pedire  I’ applicazione di un regim e d if ­
ferenziale fra i due paesi, è però tale da recare 
grave offesa alle nostre esportazioni per la Spagna, 
e ciò per la m isura assai p iù  elevata dei dazi che 
la vigente tariffa  m in im a spagnuola reca, in con­
fronto d i q ue lli che furono in v igo re  fino al 30  
G iugno 1892.

Ciò premesso, e prim a di passare a un breve 
esame del nuovo tra tta to, vediamo l’ importanza che 
hanno le nostre re lazioni com m erc ia li con la Spagna.

I l totale del com m ercio  fra i due paesi fu secondo 
i risu lta ti com binati dalla statistica italiana e spa­
gnuola d i c irca 30 m ilio n i di lire  in  media in  c ia ­
scuno degli anni dal 1887 al 1891. L ’ im portazione 
spagnuola in  Ita lia  raggiunse in  tale periodo di 
tempo la c ifra  di 11 m iiio n i a ll’ a nn o : le esporta­
zioni nostre in Spagna toccarono quella di 19 m i­
lio n i con una differenza in  p iù  in confronto della 
im portazione spagnuola d i 8 m ilio n i di lire  ;

Importaz. spagnuola Eportaz. italiana Eccedenza
in Itaba in Spagna della esport.Anni (statistica italiana) (statistica spagnuola) sulla import.

migliaia di lire migliaia di lire migl. di lire
1887. . . .1 4 ,8 2 6 16,591 1,765
1888. . . .  10,822 s 17,126 6,304
1889. . . .1 2 ,4 1 2 19,504 7,092
1890. . . .  8 ,685 16,383 7,698
1891. . . .  9 ,654 23,567 l ) 13,913

Resulta che le im portazion i spagnuole raggiunsero 
nel qu inquennio  1887-91 il punto massimo'nel 1887 
e ciò in  causa di s trao rd ina ri in v ii di ghisa in  pani 
(c irca 3 m ilio n i d i p iù in  confronto del 1888) fatto 
prim a che fosse applicato i l  dazio portato dalla no­
stra tariffa  14  L ug lio  1887.

A lle  oscillazioni del com m ercio della ghisa sono 
dovute essenzialmente lo vicende dello im portazion i 
spagnuole, le quali nel trienn io  1890-92  si sono 
aggirate in to rno  ai 9 m ilio n i di lire  a ll’ anno. I l mo­
v im ento  com m ercia le dei p rodotti p iù  im p orta m i

V Secondo la statistica italiana le nostre esportazioni per la 
Spagna sarebbero state nel quinquennio 1887-91 :

1887.. . . miglia’ a di lire 9,590 1890.... migliaia di lire 9,647
1888.. . .  » 10,135 1891.... » 11,718
1889.. . .  » 8,937
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che la Spagna im portò  in Ita lia  fu  il seguente negli 
anni 1 8 9 0 -9 1 -9 2 .

Statistica italiana

1890 1891 1892

Generi per tinta e per concia 302
migliaia di

381
lire

212
Cotone greggio....................... 558 563 541
Lane greggie e cascami di 

lana....................................... 116 212 169
Sughero greggio e lavorato. 251 212 127
Minerali metallici greggi.. . 171 252 685
Rottami di ferro, ghisa ecc 1,045 560 607
Ghisa in pani........................ 1,241 1,320 1,149
Piombo in pan i..................... 335 735 414
Pesci preparati.................... 3, 646 4,381 4,284

Negli anni 1887 e 88 le esportazioni italiane per 
la Spagna, si sono mantenute quasi im m u ta te ; nel 
1880 crebbe di molto la esportazione di carbone 
vegetale, di cotone greggio, di pollame e di cereali. 
Questi aumenti non continuarono nel 1890, ripresero 
invece nel 1891, nel quale anno si ebbe aumento 
anche in a ltre  m erci. Il com m ercio di transito del 
cotoue assorbì però molta parte de ll’ aumento totale 
verificatosi in  q ue ll’ anno in confronto del prece­
dente. Ecco alcuni dati sulle nostre esportazioni in 
Spagna.

Statistica spagnuola

1889 1890 1891
migliaia di lire

Marmi greggi, sega ti e lavorati 843 768 1,081
Zolfo......................................... 599 1,112 570
Canapa greggia e pettinata 1,544 57 12
Filati semplici greggi, di lino

e canapa............................. 28 — 15
Doghe da botte .................... 4,874 4,521 4,605
Legname comune, rozzo e se-

g a to ..................................... 383 626 733
Carbone di legna.................. 5,027 3,501 4,573
Pollam e......................... 1,161 — ____

Legumi secchi....................... 1,146 3,558 4, 573

Per comprendere le d iffico ltà  che presentava fa 
stipulazione d i un trattato di com m ercio con la Spagna 
conviene ram m enta re ,le  tendenze protezioniste che 
in  quel paese si sono manifestate negli u lt im i tempi 
e che tuttora perdurano. La rifo rm a  doganale spa­
gnuola del 51 dicem bre 1891 traeva le mosse dalia 
inchiesta ordinata con decreto 10 Ottobre 1889. La 
Spagna preoccupata della politica com m ercia le che 
avrebbe potuto seguire la F rancia  alla scadenza dei 
suoi tra tta ti del 1° Febbraio 1892, mosse fino da 
allora ad apprestare le a rm i di difesa. Senza fare 
la storia dei p reparativ i della r ifo rm a  compiuta con 
la tariffa d o g a n a li del 51 D icem bre 9 1 , basterà d ire  
che quella tariffa  comprende due categorie di dazi; 
massimi g li un i, cioè app licab ili ai paesi non con­
tra e n ti; minimi g li a ltr i,  vale a d ire  app licab ili ai 
paesi che hanno tra tta ti di com m ercio  con la Spagna.

Ecco alcuni dei dazi a ll’ entrata in  Spagna in  
v igo re  prim a del 1° L u g lio  1892, secondo la nuova 
ta riffa  m inim a in  v igore  dal 1° L u g lio  di quest’anno 
e secondo il nuovo tra tta to  del 6 agosto 1 8 9 5 :

185

Dazio all’entrata 
in Spagna

Denominazione delle merci Unità
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Del 
nuovo 

trattato 
6 agosto 

1893

Marmi, alabastri, ec., greggi quintale
lire
0.37

lire
1.75

lire
0.37

Marmi, alabastri, ecc., segati 
levigati o n o ................... * 3.10 1 2 . - 3 10

Marmi, alabastri, ecc., in la­
vori d’ ogni specie . . . » 7.35

3 0 -
1 5 .- 7.35

Zolfo..................................... » 0 .® 1.25 0.25
Canapa greggia e pettinata » 2 . - 1 0 . - 2.50

Filati semplici di lino e di 
canapa ............................ » •27.20

45 -
27.50 27.50

Tappeti di lino e di canapa 
op era ti............................ chilogr. 1 83 4.55 _

Tessuti di seta, lisci ed 
op era ti............................ » 1 0 .- 2 5 . - 17.60

Carta continua senza colla 
o con mezza colla per la 
stampa e da scrivere . quintale 1 0 .-  |

12.50 36, 
e 27.50

25 10.50 
e 17.50

Doghe da botte................... miglia io 2— 1 0 .- 2. -
Carbone di legna . - . . tonnel. 0. 50 1 . - 0.50
Pollame vivo e morto . . quintale 2 5 .- 8 0 .- 2 5 . -
Legumi s e c c h i ................... » 3.10 4.40 3.10
Bottoni................................. chilogr. 0.50 2 . - 0.50
Ombrelli ed ombrellini di 

s e t a ................................. ciascuno 1.25 3.— 2.50
Paste di frumento. . . . quintale 11 35 2 8  . lo- —
Carni suine insaccate . . » 1 5 . - 5 0 . - 5 0 . -

Interam ente diversa dalla nostra fu, per con trario , 
la posizione della Spagna rispetto al regim e daziario 
delle sue im portaz ion i in  Ita lia . La nostra tariffa  
generale è sempre quella che fu  in v igo re  con l ’an­
tico trattato del 1 8 8 8 ; è stata anzi m itigata con le 
nuove convenzioni com m ercia li da noi stipulate con 
i ’A ustria -U ngheria , la Germ ania e la Svizzera e ciò 
anche per prodotti che interessano I’ esportazione 
spagnuola in  Italia. Ed è anche da notarsi che la 
nostra tariffa  generale rig ua rd o  alle m erci d i m ag­
giore im portazione spagnuola in  Ita lia  o stabilisce 
la franchig ia, oppure ha dazi generalmente m olto 
m iti. Ecco a lcuni dei dazi ora in  v igore  alla entrata 
dei p rodotti spagnuoli confron tati con q ue lli fissati 
dal tra tta to  nuovo (ta riffa  A):

Denominazioni delle merci

Olio d’oliva...........................
Z a ffe ra n o ...........................
Legno da ebi nisti non segato 
Sughero lavorato . . . .  
Cordami di sparto, tiglio e

s im ili................................
Rottami,scaglie e limature di 

ferro, ghisa ed acciaio 
Ghisa da affinazione e da fu­

sione in pani. . . . .  
Piombo in pani e in rottami
Uva s e c c a ...........................
Pesci secchi od affumicati . 
Pesci in salamoia . . . .  
Sardelle, acciughe, boiane, 

scoranze, e c ., salate . .
Pesci marinati o sott’ olio, 

compreso il tonno . .

Unità
Dazio

della tariffa 
generale 
italiana 
vigente

Dazio 
convenzionale 
del nuovo 

trattato

lire lire
quintale 15.— 6.—» 4 5 0 .- _

» 2 . - _
» 1 5 . - 10.—
* 1.50 —
» 1 — 1 —
» 1.— 1.—> 0.50
» 2 0 . - 10 -» 5. - 5 —» 6 . -
» 6.— esente
» 3 0 . - 1 0 . -
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La tariffa A  che comprende i  dazi a ll ’ entrata in 
Ita lia  enumera 40  posizioni, d i cui 18 confermano 
le rid uz io n i ed i v inco li dei regim e generale già 
stipu la to  col vecchio trattato, 5 ' riguardano nuove 
agevolezze daziarie concedute a lla , Spagna e 16 si 
rife riscono  a voci, p e r le q u a li si e consentito di 
consolidare i l  trattam ento della tariffa generale. Per 
i l  regim e del v ino  i. due paesi hanno conservata 
libe rtà  d’ azione. Qualunque concessione fatta alla 
Spagna a questo rig ua rd o  avrebbe profittato , per la 
clausola della nazione più fa vo rita , al [’ A u s tri a -U n - 
gheria, la sola che im porti fra  noi uva da v ino , e 
questo si è vo lu to  evitare.

La perdita d e ll’ e ra rio  dello Stato per le conces­
sion i nei d ir it t i  di confine fatte a lla  Spagna ammonta 
approssim ativam ente, basando i l  calcolo sui da ti del 
com m ercio  nel 1892, a poco o ltre  il m ilione d i lire, 
tenuto conto che ta li concessioni devono essere estese 
anche a tu tte  le a ltre  nazioni, escluse la F rancia , 
l’A lge ria  e il P ortogallo . La perdita d i o ltre  un 
m ilione  è dovuta però per 7 9 8 ,0 0 0  lire  al mante­
n im ento  delle rid u z io n i daziarie consentite col vec­
chio tra tta to  e per 256,000 a lle  nuove concessioni, 
contro  le qua li stanno circa 5 0 0 0  lire  di p rofitto  
finanzia rio  per l ’ abbandono fa tto  dalla Spagna della 
riduz ione  accordata co l vecchio trattato sul dazio 
dello zafferano.

I l  nuovo trattato resterà obb liga to rio  fino al 31 
d icem bre 1903 ; però ciascuna delle p arti contraenti 
potrà farne cessare g li effetti a l l °  gennaio 1898 
denunziandolo dodici mesi p rim a .

P er quanto si tra tti d i relazioni com m ercia li lim ita ­
te, noi, fau to ri con v in ti dei tra tta t i di com m ercio , non 
possiamo che approvare  questa nuova convenzione, 
solo deplorando che siasi ammessa la facoltà della 
denuncia pel 31 d icem bre 1 8 9 6 ;  in questo modo 
fra due anni e mezzo si potrebbe tornare da capo 
con le tra tta tive , senza alcun vero benefic io  pel 
com m ercio  dei due paesi, che ha bisogno di essere 
re tto  da ta riffe  m iti e costanti.

I  P R O G E T T I  D I  L E G G E
per le ferrorie, le strade oriinarie e le opere idrauliche

Pubb lich iam o p a rtico la regg ia ti ragguagli su i vari 
disegni d i legge per le  ferrovie , le strade o rd inarie  
e le opere id rau liche , co lla  scorta delle re laz ion i m in i­
s te ria li che g li accompagnano. V i è poi i l  progetto 
n . 3 15  pei lavori e le provviste per le strade fer­
rate in esercizio presentato p u re  alla Camera il 26 
febbraio  u lt im o  scorso, del q u a le  ci occuperem o in 
a ltro  num ero.

Maggiori spese per le ferrovie complementari 
e riparti nel quadriennio 1893-97.

Le spese approvate colla legge 20 luglio 1888 per 
costruzione delle 39 ferrovie indicate nella tabella A 
allegata allo articolo 5, vennero successivamente 
ridotte pel quadriennio 1888-92 da L. 383,621,287 
a L. 310,152,161, e pel quinquennio 1892-97 da 
L. 170,568,216 a sole L . 71,390,651 con una dimi­
nuzione complessiva dall’ anno 1888 al 1897 di 
L. 172,646,241. Per tale riduzione, i nuovi appalti 
dal 1892 in poi furono ristretti solo ai tronchi già 
in massima parte costruiti, com e quello di Faenza- 
Firenze, Parma-Brescia-Iseo, o  per congiungere due

tronchi in uno stato di avanzata costruzione, come 
quelli da Fabriano a Pergola e da Acqualagna ad 
Urbino. Anche per le 19 linee di cui alla tabella 
annessa alla legge 24 luglio 1887, si deplorava la 
insufficienza dei fondi tanto da doversi autorizzare 
lo storno di L. 50,000,000 dalle somme stanziate per 
le suindicate 39 linee, la qual somma non sarebbe 
stata sufficiente a compiere i lavori della tabella A 
suddetta. Perciò nel maggio 1893 si dovette proporre 
dal defunto ministro Genala un primo credito di 21 
milioni in aumento del fondo stanziato e siccome i 
bisogni andarono sempre più accentuandosi, così ai 
presente una equa valutazione deile spese ancora 
occorrenti pose in rilievo che, in aggiunta alle 
L. 150,000,000 assegnate colla legge IO aprile 1892 
per gli esercizi dal 1893-94 al 1896-97, occorrono 
altre L. 97,200,000 a parte le L. 35,685,596, che ri­
mangono ancora da stanziare negli esercizi dal 1897- 
98 al 1901-02. E dal 1897 in poi bisognerà inoltre 
provvedere al compimento delle, linee Balsorano-Civita 
d’Antimo, Capezzauo-S. Severino e Baiano-Carpinone, 
che non hanno però carattere d’ urgenza.

In una tabella allegata ai disegno di legge sono 
indicate a quali spese è destinato lo stanziamento 
delle L. 97,200,000.

Segneremo qui le più importanti :
L. 1,950,000 occorrono per l’ appalto del tronco 

S. Stefano-Sarzana della linea Parma-Spezia, la cui 
importanza è ad ognuno evidente ; ragioni militari 
e commerciali ne impongono l’ immediato compimento 
a fine di diminuire di 21 chilometri il percorso tra 
Koma, 1’ Emilia e la Lombardia, e di evitare un in­
gombro di treni nella stazione di Spezia e di togliere 
di mezzo le difficoltà del regolare esercizio nella tratta 
di 8 chilometri a semplice binario, fra Sarzana e Vez- 
zano. E v ’ è da aggiungere che per tal tronco, nella 
legge del 1879 dichiarato parte integrante della Parma 
Spezia, si sono compiute da tempo le operazioni di 
espropriazione.

Per ampliamento delle stazioni a cui si innestano 
le nuove linee o alle quali fanno capo i convogli che 
le percorrono si propone una spesa di L. 15,030,000.

Nè si può fare a meno di riconoscere che molti 
sono i bisogni creati in queste stazioni dalle nuove 
linee, chiamate a spostare le correnti del movimento 
ferroviario.

Da analoghe considerazioni, muove la proposta di 
autorizzare la nuova spesa di L. 2,000,000 per am­
pliare le officine di riparazione del materiale rotabile.

Viene altresi proposto lo stanziamento di L. 8,150,000 
pel pagamento delle somme dovute alle Società eser­
centi per prestazione di personale e di materiali in 
via d ’ urgenza, specialmente in occasione di apertura 
delle nuove linee e per spese di studi e progetti alle 
medesime affidati.

Si domanda infine lo stanziamento complessivo 
della egregia somma di L. 49,500,000, giudicata ne­
cessaria per provvedere a tutte le altre spese non 
ancora liquide, dipendenti da aumenti di liquidazione, 
dall’ esito di giudizi in corso, da lavori di completa­
mento imprevisti, da interessi legali e contrattuali ; 
la qual somma essendo stata determinata con criterii 
sintetici, sarebbe difficile e poco prudente analizzare, 
avuto riguardo ai gravi interessi di indole litigiosa 
che vi hanno rapporto e serve a far fronte a tutte 
le esigenze di una tanto laboriosa liquidazione, quale 
è quella di 2737 chilometri di ferrovie in costruzione 
diretta dello Stato.

La relazione accenna alle cause di diversa natura 
che, secondo 1* Amministrazione dei lavori pubblici, 
contribuirono a che i fatti non corrispondessero punto 
alle diverse e successive valutazioni del costo dei 
lavori, consegnate nei documenti del Governo ed ac­
cettate dal Parlamento, e a turbare profondamente 
i calcoli istituiti.

Avverte da ultimo la relazione che i fondi asse-
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gnati_ colla legge del 24 luglio 1887 per saldare 
vecchie partite, non basteranno molto probabilmente 
per altre antiche passività non comprese in quella 
legge; epperò, si dovrà purtroppo ricorrere ancora 
ad un voto del Parlamento, una volta ultimate le 
vertenze e liti in corso, per le linee calabro sicule, e 
della Liguria, per la Torino-Genova e per il traforo 
del Cenisio.

La conclusione della relazione è che ogni ulteriore 
indugio a soddisfare gli impegni dell’ Amministra­
zione, produrrebbe semplicemente 1’ effetto di creare 
gravi imbarazzi allo Stato e di accrescere la somma 
delle passività, sotto la forma di spese di liti e di 
interessi, che già da troppo tempo si vanno aggiun­
gendo ai debiti capitali.

Ripartizione di fondi e richiesta di maggiori somme 
per la costruzione di strade nazionali e provinciali.

Con questo progetto di legge presentato dal mi­
nistro dei Lavori Pubblici alla Camera si domanda, 
in aggiunta alle somme già autorizzate per costru­
zioni di strade, la somma di L. 9,573,578 per opere 
da eseguirsi a carico dello Stato e di L. 8,136,991 

•per opere da eseguirsi a cura delle Amministrazioni 
provinciali.

Per le opere a carico dello Statò, la ripartizione 
dei fondi concessi dalle precedenti leggi, con aggiunta 
di quelli del nuovo progetto, sarà fatta nel modo 
seguente: pel 1894-95 L. 7,277,677 e pel 1895-96 
L. 14,638,030.

Prima di procedere all’ appalto dei lavori, il Go­
verno dovrà richiedere che vengano stanziate nei 
bilanci delle Provincie le somme di concorso alla 
spesa, in ragione della metà di quelle inscritte nei 
bilanci dello Stato.

La somma di L. 673,948 residuo di quota di con­
corso alla Provincia di Cagliari per la costruzione 
delle strade autorizzate, verrà ripartita nel bilancio 
del ministero dei Lavori Pubblici in 19 annualità 
eguali.

La relazione che precede questo disegno di legge, 
accenna ai risultati ottenuti da un’ accurata revi­
sione fatta nel 1892 degli studii che si aveano, dei 
progetti allestiti e dei nuovi, nell’ intento di discipli­
nare l’ importante servizio delle costruzioni stradali 
decretate dalle leggi speciali, sia per determinare la 
somma occorrente, sia ad evitare la necessità di chie­
dere periodicamente al parlamento aumento di fondi. 
Esporremo poche eloquentissime cifre !

Dei 16771 chilometri di strade decretate, circa un 
quarto, 4764 chilom., si trovavano costruiti prima 
dell’ attuazione delle relative leggi, e di quelle quasi 
una metà, chilom. 2461, non abbisognava neppure dei 
lavori di completamento e di sistemazione.

Ciò non ostante, la spesa prevista dalle leggi nella 
complessiva somma di L. 269,126,265, alla chiusura 
dell’esercizio 1892-93 era già superata di L. 22,379,285 
e rimanevano ancora da costruirsi 4297 chilom., pei 
quali occorrerà spendere altre L. 237.596,500 secondo 
i recenti studi fatti. La differenza tra la previsione 
di legge L. 269,126,265 e il costo totale delle opere 
L. 529,120,050 è addirittura sbalorditola; 1’ una cifra 
sta all’ altra nel rapporto di 1 a 2 !

Questo progetto di legge sostituisce quello pre­
sentato nel 1893 dai ministri Giolitti e Grimaldi per 

-quanto riduce la spmma da spendersi nei due eser­
cizi 1894-95 e 1895-96 ; riduzione che è imposta dalle 
attuali condizioni dell’ erario dello Stato.

Se la Camera accorderà i fondi richiesti, si po­
tranno compiere nel biennio suddetto i lavori nelle 
provineie napoletane delle due strade già decretate 
con leggi del 1862 e del 1869 e provvedere alle mag­
giori spese_ necessarie pei lavori in corso, per ripa­
razioni e sistemazione di opere fatte e compiere pa­
recchie strade, per le quali un solo tronco manca alla 
loro completa costruzione. E inoltre si mette il Go- I

verno in grado di impiegare, in pagamento di con­
corsi dovuti alle Provincie, le somme che altrimenti 
rimarrebbero giacenti, per parecchi anni, fra i residui 
passivi del bilancio.

Opere idrauliche.
Eiassumiamo la relazione ed il disegno di legge 

dell’ on. Saracco, ministro dei lavori pubblici, rela­
tivo ad alcune modificazioni nella ripartizione di 
spese già autorizzate per opere idrauliche.

Colla legge 2 luglio 1890 fu autorizzata la spesa 
di L. 45,000,000 per una quarta ed ultima serie di 
lavori per la sistemazione del Tevere. Di tale spesa 
L. 6,047,000 sono già .stanziate a tutto il 1893-94. 
Le rimanenti L. 38,953,000 che dovrebbero, in forza 
della successiva Legge 15 novembre 1892, venire 
ripartite in 10 esercizi, si propone ora di stanziarle 
in 12, 1’ ultimo dei quali sarebbe il 1905-06.

Per i lavori d’ ampliamento e sistemazione del 
porto di Genova, approvati con leggi del 9 luglio 1876 
e del 3 luglio 1884 vi è un residuo assegno di 
L. 2,599,500 che dovrebbe essere stanziato nei due 
esercizi 1894-95 e 1895-96, si propone invece lo sia 
in tre, e cioè fino a tutto il 1896-97.

Colla legge 2 luglio 1891 si stornò la somma di 
L. 350,000 del capitolo « Altro onere portuale di­
verso » in favore del « Prolungamento del Molo di 
S. Vincenzo » di Napoli.

Si propone che il reintegro di tale somma debba 
aver luogo nei tre esercizi 1896-97, 1897-98 e 1898-99. 
E inoltre, essendosi portate con legge 17 giugno 1892 
negli stanziamenti per opere marittime alcune varia­
zioni che importano una differenza in più di L. 136,500 
si propone ora che detta somma nell’ esercizio 1895-96 
venga detratta dal fondo opere marittime della legge 
14 luglio 1889 e destinata ad accrescere quello delle 
altre opere marittime della legge 23 luglio 1881, sul 
quale dovranno gravitare alcune maggiori spese di 
cui sarà chiesta l’ autorizzazione con apposito di­
segno di legge.

In effetto, la proposta di legge Saracco non riduce 
affatto le spese delle opere pubbliche sopraindicate, 
ma tende a meglio graduarne 1’ esecuzione, realiz­
zando intanto pel prossimo bilancio 1894-95 un’ eco­
nomia non trascurabile di L. 2,900,000, riducendo lo 
stanziamento, mercè le modificazioni presentate, da 
L. 10,450,000 a L. 7,550,000.

Le strade comunali obbligatorie.
Come per gli altri disegni di legge presentati testé 

alla Camera dall’ on. Ministro dei Lavori Pubblici, 
riassumiamo altresì questo con cui vengono proposte 
alcune modificazioni alla legge 30 agosto 1868 sulle 
strade comunali obbligatorie.

Da alcuni anni in poi, dice l’ on. Saracco nella 
sua relazione, le condizioni della pubblica finanza 
costrinsero il Parlamento a ridurre sensibilmente gli 
assegni annuali concessi in addietro per agevolare 
ai Comuni la costruzione e sistemazione delle loro 
strade comunali obbligatorie, nella misura non in­
feriore a tre milioni di lire. Onde, esauriti i residui 
disponibili, l ’ Amministrazione dei Lavori Pubblici 
si trovò ed àncora si trova nella impossibilità di 
sodisfare interamente gli impegni di data anteriore 
come a fortiori non si troverebbe ancora in grado 
di sodisfare regolarmente gli altri maturati nef giro 
di questi ultimi inni.

Perdurando pertanto questa condizione di cose, 
cres 'rà sempre più il debito dello Stato e si faranno 
mi*i?f-90ri lo angustie dei Comuni, che dovranno at­
tendere a lungo prima di ricevere il sussidio del 
Governo.

Una sosta è divenuta quindi opportuna, necessaria 
anche per altre considerazioni svolte dall’ onorevole 
Ministro.

Perciò  i l  Governo propone d i sospendere fin o  a
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nuova disposizione 1’ applicazione degli articoli della 
legge sulla costruzione obbligatoria di talune strade 
salvi però gli impegni assunti dallo Stato verso i 
Comuni che anteriormente alla legge si trovassero 
nella condizione di poter partecipare ai sussidi dello 
Stato.

Il Governo prende impégno di portare a carico 
dei bilanci ^annuali la  somma di L. 1,500,000, che 
fino a L. 1,850,000 dovrà essere destinata a sodi­
sfare gli impegni già còfiò'sciuti'o virtualmente presi. 
Cosicché i Comuni primardi poi- mano'a costruzioni 
di nuove_ strade dovranno consultare le loro forze 
finanziarie, essendo lo stanziamento annuo, per parte 
dello Stato, ridotto a tanta piccola somma.

.11 disogno di..legge avverte ' però che restano in 
vigore le disposizioni generali della legge 20 marzo 
1805 allegato F  nella parte che riguarda la viabilità 
comunale ai termini dell’ art. 39 delia legge medesima.

LA SITUAZIONE DEL TESORO
al 28 febbraio 1894

spettano a quella straord inaria , e la somma co m ­
plessiva degli incassi confrontata con quella otte­
nuta nei p r im i 8 mesi d e ll’ esercizio precedente, pre­
senta uri aumento di L . 56 ,851,079 .92 .

N e ll'e n tra ta  ord inaria  i m aggiori aum enti si riscon ­
trano nelle tasse di fabbricazione per L . 1 ,459,519.71 
nelle poste per L . 1 ,332 ,478.25  e nelle  partite di 
giro per L . 4 ,175,270.05, e le m agg iori d im in u ­
zioni nelle  tasse in amministrazione del Ministero 
delle Finanze per L . 1,552,002.91 ; nel lotto per 
L . 2 ,909 ,920.49  e nelle  entrate diverse per l i ­
re 2 ,519 ,777.85.

Nella entrata strao rd inaria  i l  m aggiore aumento 
vien dato dalla accensione dei debiti, che crebbero 
d i L . 5 3 ,79 1 ,8 18 .14  e la maggior d im inuzione, dalla 
costruzione di strade ferrate e dai capitoli aggiunti 
per resti attivi, che d im inu iro no  respettivam ente di 
L . 4 ,138 ,472.14  e d i L . 5 ,371,992.80.

l i  seguente prospetto riassume l ’am m ontare degli 
incassi nei p r im i otto mesi d e ll’ esercizio finanzia­
r io  1 8 9 3 -9 4  in  confronto a ll’ egual periodo d e ll’eser­
cizio precedente :

11 conto del Tesoro alla fine d i febbraio 1894, 
cioè al te rm ine  dei p rim i otto mesi d e ll’ esercizio 
finanziario  1 89 3 -9 4 , presenta i seguenti resultati :

- A t t i v o  :
Pondi di Cassa alla chiusura del­

l ’esercizio Ì892-93..................... L. 247,043,982.31
Incassi di Tesoreria dal 1° luglio 

.1893 a tutto febbraio 1894... » 1,123,373,852.08 
Per debiti e crediti di Tesoreria » 1,567,016,137. 79

Totale dell’attivo------- L. 2, 937,433,972.18

P a s s iv o  :
Pagamenti di Tesoreria dal 1° 

luglio 1093a tutto febbr. 1894 L. 1,088,352,387. 29 
Per debiti e crediti di Tesoreria » 1,611,129,241.69 
Fondi di Cassa al 28 febbr. 1894 » 237,052,343.20

Totale passivo----- L. 2,937,433, 972.18

I l  seguente prospetto riepiloga i deb iti e i c re d iti 
d i Tesoreria.

30 giugno 1893 28 febb. 1894 Differenza

Conto di cassa L. 247,043, 982. 31 237, 952,343. 20 — 9,091,639.11
Situaz.deicrediti 

di Tesoreria.... 60,772, 670.30 238, 222,475. 49 +177,449,805.19

Tot. dell’attivo 1. 307,816,652.61 476,174,818.69 +168, 358,166. 08
Situaz.dei debiti 

di Tesoreria.. 64.3,385,854.66 766,722,555.95 —133,336,701.29

Situazione! attiva L.
di cassa (passiva > 325,569,202.05 290,547,737.26 — 35,021,464.79

A l 28 febbraio  1894 la situazione passiva di cassa 
era d im in u ita  di L .  35,021,464 ,79 .

G li incassi dal 1» lag. 4893 a tu tto fe b b .1 8 9 4 ascesero 
a L . 4 ,123 ,373,852 .08, di cu i L . 1 ,032 ,459 ,163 .75  
spettano alla entrata ord inaria  e L .  90 ,914 ,688 ,33

Entrata ordinaria

Rendite patrimon. dello Stato L. 
Imposta sui fondi rustici e sui

fabbricati................................
Imposta sui redd. di riccb. mobile 
Tasse in amministrazione del

Ministero delle Finanze.........
Tassa sul prodotto del movimento 

a grande e piccola velocità
sulle ferrovie......................... .

Diritti delle Legaz. e dei Con­
solati all’ estero.......................

Tassa sulla fabbricazione degli
spiriti, birra, ecc...................

Dogane e diritti marittimi.......
Dazi interni di consumo, esclusi 

quelli delle città di Napoli e
di Roma ...................................

Dazio consumo di Napoli.........
Dazio consumo di Roma, ...
Tabacchi . ...............................
Sali .........................................
Multe e pene pecuniarie relative 

alla riscossione delle imposte.
Lotto.............................................
Poste.............................................
Telegrafi......................................
Servizi diversi .........................
Rimborsi e concorsi nelle spese
Entrate diverse...........................
Partite di giro.............................

Totale Entrata ordinaria.. L.

Entrata straordinaria
Entrate effettive........... ..............
Movimento di capitali................
Costruzione di strade ferrate... 
Capitoli aggiunti per resti attivi.

Totale Entrata straordinaria. L.

Totale generale incassi___L.

Incassi
nel

luglio-febbraio
1893-94

56,545,274.68
128,317,526 81 
142,461,044.54

136,047,039.79

12,426,069.94

380,953.18

'19,496,006.75
163,574,441.03

Differenza
col

luglio-febbraio
1892-93

39,183,899.81 
10.477,392 11 
11,421,381 86 

126,989,638.11 
42,801,906.67

6,054.52 
40.082.779.87 
33.549,849.37 
8,933,586. 45 

11,396,627 07 
22.147,903.10 
1,728,018.03 

24,491,770.06

1,032,459,163.75

6,010,993.28 
74,917,904.38 
9,985 123 11 
5,372,660.36

90,914.688.33

1,123,373,852.08

+  1,014,312.89

+  1,232.199.39
— 873,965.49

— 1,552,002.91

-  347,852.44

-  32,607.23

+  1,459,519.70
-  47,841.49

-  901,106.43
-  547,662.90
-  387,990.45
-  411 221 88
+  555,087.60

+  2,097.82
-  2,909,920.49 
1- 1,332.478 23

-  412 807.12
-  452 002 85 

337,701. 44
-  2,519.777.85 

4,175,270.05

— 1,963,495.29

3,998,335.48 
+52,806,475.63
-  4,138,472.14
-  5,371 992.80

+38,297,575.21

+36.334,079.92

I pagamenti nello  stesso periodo d i tempo am m on­
tarono a L . 1,088,352,387.129, superando [quelli del 
periodo corrispondente d e ll’esercizio precedente, per 
la somma di L . 35 ,483,758 .91 .

II seguente prospetto riep iloga  la spesa per ciascun 
m in iste ro  nei p rim i otto mesi dell'esercizio  in  corso
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confrontata con que lli dei p rim i otto mesi d e ll’ eser­
cizio 1892-93:

P a g a m e n ti

Pagamenti
nel

luglio-febbraio
1893-94

Differenza
col

luglio-febbraio
1892-93

Ministero del Tesoro . . .  T.
Id. delle finanze.......
w . di grazia e giustizia . 
Id. degli affari esteri . . . .  
Id. dell’ istruzione pubb..
Id. dell’ interno................
Id. dei lavori pubblici ... 
Id. delle poste e telegrafi. 
Id. della sruerra

22,26:1,797.89 
5 973,920.15 

28,237,460.03 
42,821 883.90 
79,468,320.84 
33.381 968.72 

171,700.500.71 
77,755,7 0 22 
7,629,102.35

— 34,242 56 
4- 41.489.18 
+  847,817.36
— 372,434.04 
-20,690,327.61
— 2,383,224 90 
-1- 1,128,304.25 
+10,080,735 34
— 88,850.32

Id. della marina
Id. della agric. ind. ecom. 

Totale pagamenti L. 1,088,352,387.29 +35,485,758.9!

Confrontando finalmente l ’entrata con la spesa re ­
sulta che nei p rim i 8 mesi d e ll’ esercizio in  corso le 
r a ti aJ M j U; f ar0n0 ’  pagamenti per la somma di 
L . 35 ,021,464 .79 , mentre nel periodo corrispondente 
dell esercizio 1892-93, i pagamenti erano stati in fe ­
r io r i di L . 34,173,143.78.

NOTE ED APPUNTI

Ancora delle sitnazionl decadali degli Istituti 
al emissione. — Breve risposta, dobbiamo al Bal­
lettino della finanze, che, nel suo numero del 18 marzo, 
vorrebbe scagionare il Ministero di Agricoltura, dalle 
censure che gli abbiamo rivolte pel ritardo con cui 
sono pubblicate le situazioni decadali degli Istituti 
di emissione. Sta in fatto, e non crediamo di doverlo 
provare al Bollettino coi documenti, che tutte le 
altre canche di emissione pubblicano con maggiore 
sollecitudine delle nostre le loro situazioni; che non 
si può supporre che gli altri Istituti di emissione non 
chiudano 1 conti alla fine dell’anno e che quindi se agli 
a tri Istituti riesce di pubblicare senza alcun ritardo 
e loro situazioni dovrebbe essere possibile anche ai 

nostri. In ogni caso, dalla fine dell’ anno siamo già 
lontani e ora quella scusa non può valere.

guanto al dire che il ritardo proviene anche dalle 
comunicazioni che i due Ministeri, del Commercio e 
. ¿e80™, devono farsi in seguito alle inesattezze

riscontrate nelle situazioni presentate dagli Istituti, 
questo ci pare un nuovo argomento per condannare 
u sistema di vigilanza adottato e che noi abbiamo 
a suo tempo combattuto (vedi VEconomista, N. 988). 
Ae possiamo nascondere la nostra meraviglia per co- 
testa trovata delle inesattezze, perchè essa fa grave 
torto agli Istituti di emissione.

Finalmente, riguardo alla svista nella quale, se- 
condoil Bollettino, saremmo caduti circa la situazione 
d- 7 j  ,ebbiai°  u' 8' pubblicata nella Gazzetta Uffi­
ciale del 2 marzo, faremo osservare che noi abbiamo 
parlato della situazione al 10 ed al 20 febbraio e 
quest ultima si trova effettivamente nel numero del 
b marzo, come potrà convincersi il Bollettino, riscon­
trando i fogli delle inserzioni della Gazzetta.

Ecco del resto, per togliere ogni equivoco, il diario 
delle pubblicazioni di cui si tratta:
Gazzetta Ufficiale del 1° marzo — situazione del 20 genn. e del SI genn.

» » del 2 * -  » del 31 » edellOfebb.
» » del 6 » — » del 10 fe bb. e del 20 .

poi più niente fino al 23 marzo inclusivamente.

E della inesattezza che abbiamo rilevata nel nu­
mero del 4 marzo, il Bollettino non dice nulla.

Del resto, il Bollettino delle Finanze partecipa pie­
namente al nostro desiderio che si tolgano i ritardi 
e le inesattezze che abbiamo deplorato; ci aiuti dunque 
il nostro egregio confratello a raggiungere lo scopo, 
senza cercare giustificazioni punto plausibili.

Rivista Economica

Socialismo e Protezionismo —  I progetti finanziari 
del Governo e I’  "  Associazione per la libertà eco­
nomica „  —  Banca ¡  periate di Germania.

Socialismo e Protezionismo. —  G io rg io  M ichel 
ricorda, in un suo recente artico lo , pubblicato n e l-  
l ’ Economiste français, come i l  coûte di Cavour, 
nel Parlamento Subalpino, pronunziasse nel 4831 le' 
seguenti parole :

* , 1° d ico che I alleato p iù  polente de l socialismo, 
n e ll’ ordine inte llettua le, bene inteso, è la d o ttrina  
protezionista. Essa parte assolutamente dallo stesso 
p rinc ip io  : ridotta  alla sua p iù  semplice espressione 
essa afierma il d ir itto  e il dovere del governo d i 
in te rven ire  nella d istribuzione, n e ll’ im piego dei capi­
ta li;  essa afferma che i l  governo ha per m issione, per 
funzione di sostitu ire  la sua volontà, che egli stim a 
la p iù  illum ina ta , alla vo'ontà libera degli in d iv id u i. » 
Se codeste affermazioni fossero ritenu te  verità  incon­
testate. non so che cosa si potrebbe rispondere alle 
classi operaie ed ai lo ro  avvocati quando venissero 
a d ire  al g o ve rn o : « V o i credete che sia vostro  d i­
r it to  e vostro dovere d ’ in te rven ire  nella d is tribuz ione 
dei capitale e d i regolarne l ’ azione; perchè dunque 
non v i incaricale  ancora della produzione e del sa­
la r io ?  Perchè non organizzate i l  la v o ro ?  »

Dal 4854 in  poi, il mondo ha cam m inato parecchio 
e I ipotesi che allora pareva inve ro s im ile  è d ivenuta 
una realtà.

I l  protezionismo, senza vo le rlo  e forse senza sa­
perlo, ha aperto la porta al socialismo, che tentava 
indarno di entrare nella piazza.

Cosi in  F rancia  i l  partito  socialista, d iventa lo  p ra ­
tico, non si perde più  in  vuote declamazioni.

Senza perdere tempo, mette a p ro fitto  i  vantaggi 
o ttenuti per averne dei nuovi. Non si contenta p iù  
della fissazione a rb itra ria  del prezzo del grano fatta 
dallo Stato, ma sarebbe suo ideale d i vedere lo Stato 
accaparrare tu tti i p rodo tti a lim en ta ri per d is tr ib u ir l i 
egualmente fra i c ittad in i.

Pel momento si lim ita  ad applicare questo sistema 
al frum ento, ed è in  questo senso che Jaurès e soci 
hanno presentato una proposta, che tende a far ac­
quistare dallo  Stato tu tto  il grano prodotto  in  F rancia  
e a farlo  vendere ad un prezzo u n ifo rm e  a tu tt i i 
c itta d in i. Sarebbe così soppressa la speculazione, che 
;:ome dicono i socialisti, è la sorgente d i tu tti i m a li 
della classe lavora trice. La speculazione essi dicono 
geo ra il com m ercio, il quale provoca la concorrenza 
cioè a d ire  il ribasso dei salari e lo sfruttam ento 
del lavoro per parte del capitale.

Un a lira  proposta tendente a llo  stesso scopo è 
quella presentata dai socialisti Guesde, V a illa n t, ecc.. 
col|a quale si vorrebbero  is titu ire  dei delegati a g r i­
coli e un salario m in im o per la protezione d e l ' ’la ­
voro  e deg li operai agrìco li.
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Non sappiamo la sorte che la Camera francese 
riserba a questa mozione. È  certo che dieci anni fa 
non avrebbe nemmeno avuto l ’onore di essere presa 
in  considerazione, ma oggi non si può più  a fferm ar 
n u lla .

I  capi del socialismo, scrive Desjardins, sono lo­
g ic i fo rm id a b ili;  non v i è concessione che non ne 
provoch i un ’ altra e quando si è messo un d ito  n e l­
l ’ ingranaggio, conviene vi passi tu tto  il corpo.

Come "si vede da questo esempio che potremmo 
a ll ’ uopo m o ltip licare , 1’ avvenim ento del socialismo 
pratico  si è ve rifica to  p rop rio  ne llo  stesso momento 
in  cu i i  protezion isti avevano in  Francia causa v inta .

M eline ed i suoi am ici pretendono che non si tra tti 
che di una semplice coincidenza.

Sventuratam ente per loro i  fatti si incaricano di 
sm e n tir li. Non che con questo si voglia d ire  che 
M éline è com plice di Juarès e compagni. Quando 
i l  deputato dei Yosgi ha in iz ia to  la sua campagna 
in  favore della proib izione dei prodotti provenienti 
d a ll’ estero, egli certo non pensava di fare il giuoco 
dei co lle ttiv is ti.

Le sue pretese erano m olto p iù  modeste e si sa­
rebbe certamente m erav ig lia lo  se g li avessero detto 
ohe i p rim i a tra r p ro fitto  delle m isure da lu i sug­
gerite, sarebbero stati i settari che mettono in cima 
al lo ro  credo l ’abolizione della proprietà ind iv idua le .

Ma se i l  s ignor M éline non è stato complice è 
«tato per lo meno strum ento cieco nelle loro mani. 
E g li si è sbracciato per aprire  una breccia, dalla 
quale sono passati socialisti e com unisti in  massa.

Del resto, che i protezionisti l’ abbiano o non l ’ab­
biano vo lu to, sta il fatto che il loro trionfo  coincide 
con l ’ entrata in  scena del partito  socialista e che esso 
starebbe ancora lam biccandosi per farsi strada, se 
M eline  ed i suoi am ici non l ’ avessero preso in groppa.

É  vero che i socialisti non ne hanno chiesto loro 
i l  permesso, ma ciò non d im inu isce la responsabilità 
dei protezionisti, e non attenua per niente g li effetti 
della loro im previdenza.

I  qua li effetti sono dep lorevoli assai p iù  dal punto 
d i vista sociale che da quello  economico.

E  manco male i protezionisti avessero la scusa di 
avere guadagnato, con un male certo, un beneficio 
precario . Se almeno avessero ottenuto d i d im inu ire  
le sofferenze d e ll’ agrico ltu ra  potrebbero essere in 
qualche modo scusabili. Ma niente ili tutto questo. 
Essi sono costretti a convenire che a dispetto della 
panacea dei dazi p ro te ttiv i, i l  frum ento francese non 
si vende più  ad un prezzo rim unera tore  e che la 
proprie tà  fondiaria  è p iù che mai in  gravi distrette. 
E  si avrà un bel votare un d ir it to  di 7, 8 o 10 franchi, 
i l  male si aggraverà sempre p iù perchè si cerca il 
r im ed io  dove non c’è. E  la conclusione sarà un pro­
lungam ento della e lis i agricola, una d im inuzione sen­
s ib ile  nelle transazioni in te rnaziona li della Francia , 
un aumento di oneri, l’ ostilità  sempre più palese dei 
popoli, con i qua li la F rancia  ha rapporti d ’affari e 
l’ avvento del socialismo, che già domanda allo Stato 
di regolare i salari in  v ir tù  dello stesso p rinc ip io  pel 
quale regola il. prezzo delle sussistenze.

Q uanti argom enti di meditazione anche per i nostri 
a g ra ri, quoci deus advertal!

I progetti finanziari del Governo e 1’ « Asso­
ciazione per la libertà economica. » Presieduta 
dal dott. Cascati ebbe luogo sere sonò in  M ilano, alla 
« L ib e rtà  economica, » l’ annunciata assemblea per 
d iscutere sui p rogetti finanziari del Governo, e dopo

una interessante relazione del dott. C am e lli, veniva 
approvato a ll’ unanim ità , senza discussione, i l  seguente 
ord ine  del g iorno :

L ’ « Associazione per la libertà economica » con­
sente con l’on. ministro delle finanze che in massima 
parte la colpa delle presenti tristezze economiche e 
finanziarie « è del paese, dei Parlamenti e dei Go­
verni senza eccezione, che si sono succeduti da quin­
dici anni in qua, » e sente di dovere dar lode al 
ministro stesso, perchè ha voluto esporre la verità, 
nuda e cruda, dei fatti quale a lui è sembrata, e 
perchè ha « invocato un’azione energica e virile per 
salvare il paese dalla rovina economica e finanziaria 
che gli sovrasta. »

Ha considerato che da una parte nessuno oserà mai 
imputare al paese la colpa di non aver messo le 
proprie forze contributive a disposizione delle do­
mande sempre crescenti della finanza dello Stato, e 
che d’altro lato il consenso schietto e generale dei 
cittadini, contribuenti tutti, diretti o indiretti, indica 
con giudizio unanime le cagioni della imminente ro­
vina nell’ eccesso delle costruzioni ferroviarie e dei 
relativi debiti contratti, nell’eccesso delle spese mili­
tari, delle funzioni dello Stato e dei così detti ser­
vizi pubblici, nei premi e nelle sovvenzioni ad im­
prese e industrie particolari e nella politica prote­
zionista, la quale è stata negli ultimi anni l’ unico 
criterio direttivo dell’azione dello Stato intorno ai 
problemi industriali, commerciali, agricoli e bancari.

Crede perciò che, quali si siano i vantaggi che la 
via fin qui battuta abbia potuto recare ai pochi col 
danno dei molti, urge che ogni classe di cittadini, 
ciascuno per la sua parte, affronti anche un sacrifi­
cio particolare e transitorio, pur di ottenere con un 
immediato mutamento sostanziale dell’ indirizzo pre­
sente, la prima condizione per la salvezza del paese 
e dello Stato.

Ha considerato che lo stato deve vivere pel paese 
e col paese, e deve perciò regolare la propria azione, 
ossia la sua spesa, soltanto coi mezzi che il paese 
stesso gli può concedere.

Ha preso atto, a proposito delle nuove imposte do­
mandate e in parte già attuate, che le presenti con­
dizioni economiche del paese obbligano lo stesso mi­
nistro delle finanze a prevedere per l’anno prossimo 
30 milioni in meno nel prodotto normale delle impo­
ste vecchie già esistenti.

Ha infine considerato che in ordine alle rendite e 
alle spese per la sua gestione, lo Stato, se ha caro 
che la sua onestà resti intatta e senza sottintesi, 
come patrimonio il più prezioso e come garanzia la 
più efficace della vera rispettabilità del paese, deve, 
al pari di qualunque cittadino privato, lasciare le 
fallaci lusinghe dell’abuso del credito e smettere per 
sempre la triste voluttà del far debiti.

Per queste considerazioni :
convinta che pochi anni di innovato indirizzo 

economico-finanziario-amministrativo del paese e del 
suo governo basterebbero ad avviare tutti e tutto 
sulla strada della tranquillità e della prosperità so­
ciale,

1’ « Associazione per la libertà economica » : 
ritiene che le proposte dell’ on. ministro delle 

finanze non possano nella massima parte essere ac­
cettate dal paese, perchè non danno speranza che 
valgano a impedirne la rovina economica e finanziaria;

deplora che quasi 300 deputati, costituitisi in 
maggioranza all’ infuori della Camera, con procedi­
mento di molto dubbia correttezza parlamentare, per­
sistano, in nome degli interessi agrari, a spingere più 
oltre il ministero nella via del protezionismo, perpe­
tuando cosi la tutela dei meno col danno dei più ;

e domanda che F invocato accordo, energico e 
virile, di tutti i pubblici poteri, del sovrano alla rap­
presentanza nazionale, dai ministri responsabili al- 
F ultimo dei funzionari dello Stato, avvenga con
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prontissime disposizioni legislative e provvedimenti 
amministrativi, per modo da ottenere inesorabilmente 
cento milioni di maggiori economie nelle spese dello 
Stato italiano.

Banca imperiale di Glermania. —  I l d ividendo 
fissato agli azionisti della Banca Germanica per l ’ eser­
cizio 1 895, fu del 7.55 °/ contro 6.38  nel 4892, 7.55 
per i l  1891 8.84 per i l  1890 ed i l  7 per il 1889. 
Dopo il 4892 la riserva raggiunse il massimo e 
q u in d i cessò ogni dotazione.

La cifra totale delle operazioni della Banca è stata 
di 14 4 m ilia rd i, contro 104 m ilia rd i nel 4892, e 
410 m ilio n i nel 1891.

I l saggio medio de ll’ interesse per g li sconti è stato 
di 4 .06 contro 3 .20  per anticipazioni, 4 .05  contro 
3.04  nel 1892.

La c ifra  totale delle vo ltu re  praticate ascese a 
86,384,000,000, e la media dei conti co rre n ti d i­
scese da 264 m ilio n i a 248.

La proporzione nella quale la circolazione fiduc ia ria  
è stata coperte fu del 85.47 °/0 nel 1893, contro 
95.63 nel 1892. La  c ifra  della circolazione fiduc ia ria  
ha variato poco, essa fu  in  media d i 9 84  m ilio n i. 
La media del num erario  nelle casse della Banca fu  
di 841 m ilio n i contro 942 m ilio n i nel 1892. La 
Banca comperò 157 m ilio n i d’oro, contro 61 nel 1892.

L ’ im pero ebbe per parte sua nei benefizi della 
Banca 8 ,838 ,000  m archi contro 4 ,342,000 nel 1892.

È noto che sino a che il d iv idendo non supera 
'I 3 / ,  °/o- l ’ im pero non prende nulla  o ltre  il 3 ‘ / ,  
e sino al 6 °/<> l ’ im pero riceve la metà o ltre  i l  6 ° /0 
l ’ im pero prende ' /

BANCHE POPOLARI E COOPERATIVE
n e l l ’ a n n o  1 8 0 3

Banca popolare di Vicenza. —  I l  capitale so­
ciale che al 31 D icem bre 1892 era di L . 1 ,188 ,210  
diviso sopra N. 59,607 azioni, saliva al 31 D icem bre 
1893 a L . 1 ,202 ,580  diviso fra 40,086 azioni e la 
riserva da L . 698 ,397 .47 , elevavasi a L . 710 ,372 ,47 .

I l  portafoglio stante la depressione verificatasi n e l- 
1 anno in ogni genere d i a ffari, presenta una d im i­
nuzione nel m ovim ento in confronto al 1892 per 
la somma d i L . 759,035.86 e si chiude con una 
rimanenza di L . 4,145,819.11 contro L . 4 ,4 78 ,770 .37  
alla fine d e ll’ anno precedente.

I va lo ri pubblic i segnano un aumento di L . 449,340 
e centesimi 46, aumento che si spiega specialmente 
col fatto de ll’ entrata di obbligazioni p rov in c ia li ra p ­
presentanti somme versate alla p rovincia  per i  la ­
vo ri della perequazione fondiaria.

I  depositi a risparm io, in  conto corrente e buoni 
fru ttife r i^  sono dispesi da L ire  9 ,1 70 ,90 8 .1 6 , a 
L . 8 ,567,602.91 e questa d im inuzione vieue g iu ­
stificata col fatto che molte delle somme depositate 
lo sono a tito lo  d i temporanea investita  d i denaro 
in attesa di m ig lio r collocamento.

Le  sofferenze, essendo state e lim inate quelle  che 
si avevano alla fine de ll’ anno precedente, non se­
gnano alcuna c ifra , e le spese di am m inistrazione 
d im inu irono  d i L . 4000 in  confronto d e ll’ u ltim a  
gestione.

II m ovim ento generale è rappresentato dalla c ifra  
d i L . 316,058,234.18 e quello  ¡li cassa da L. 107,866,343.30.

G li u tili ne tti ammontarono a L. 156 ,185 .32  della 
qual somma dopo aver detratto la quota da portare 
a difalco va lo ri in  L . 56 ,000  vennero d is trib u ite  ai 
soci L . 99 ,600.62, che equivalgono a L . 2 .50  per 
azione di L . 30.

Di fronte ai d iso rd in i che si scoprirono l ’ anno 
scorso n e ll’ a lto mondo bancario e ai d isastri d i g rand i 
e piccoli Is titu ti bancari, questi resultati ci sembrano 
abbastanza confortanti.

Banca popolare di Reggio Emilia. —  Questa 
Banca ha chiuso il suo 23° esercizio con un u tile  
netto di L . *42,850.33. Con parte di questi u til i 
f  am m inistrazione saggiamente p rovv ide  a levare le 
sofferenze di L . 14,363 verificatesi n e ll’ anno. I l r i ­
manente degli u tili,  dopo la erogazione statutaria, 
va d iviso fra g li azionisti in  ragione di L . 2 .20  per 
ogni azione, mandando anche circa L . 7 000  ad au­
mentare la rise rva  ora di L . 125 ,518 .10 . 11 capitale 
sociale è di L . 450,650.

Banca popolare di Codogno. —  I l  capitale sociale 
d i questo Is titu to  popolare ascendeva al 31 D icem bre 
1893 a L . 700,000 d iv iso in  1 4 ,000  azioni di 
L . 50 ciascuna, e la riserva ammontava a L. 350,000.

I l m ovim ento di cassa, che si allontana di poco 
da quello d e ll’ anno precedente, ascese nel 1893 a 
L . 43,777,303.73, di cui L . 22 ,080,099 .77  a ll’ en­
trata per incassi, e L . 2 1 ,69 7 ,2 03 .96  a ll ’ uscita per 
pagamenti.

Nel corso d e ll’ anno vennero scontati 7892 effetti 
per l ’ im porto  di L . 9 ,016 ,066.54, somma che su­
pera di L , 350 ,942 .55  l’ am m ontare degli sconti 
operati nel 1892 e ne vennero poi scontati1881 con 
l ’ estero per L . 6 ,306 ,714.02.

I conti co rre n ti a debito dei co rren tis ti che al 1 
Gennaio 1893 erano di L . 811 ,307 .63  scesero alla 
fine d e ll’ anno a L . 797,737.96.

G li effetti in  sofferenza r ip o rta li a nuovo, sono 
rappresentati soltanto da L . 4 ,286 .

I fondi pubb lic i che al 31 D icem bre 1892 erano 
di L . 875,422.81 'd im in u iro n o  alla fine  del 1893 
di L . 2 5 ,3 8 2 .3 1 .

I depositi fidu c ia ri rappresentano un aumento di 
L . 36 ,555.49.

G li u t i l i  netti prelevate le spese in  L . 50 ,436.29  
ed a ltr i cap ito li ascendono a L . 61 ,947.60, che per 
m isero di d is trib u ire  un d iv idendo d i L . 4 per 
azione di L . 5 0 . Anche per questa banca i r isu lta ti 
non potrebbero essere p iù  sodisfacienti.

Banca popolare di Como. —  L ’ assemblea o rd i­
naria della Banca popolare di Como tenutasi domenica 
approvò i l  b ilancio  presentato dal Consig lio  d’ am ­
m in istrazione, portante un u tile  netto corrispondente 
a L . 2 .20 per ciascuna azione. L ’ esercizio aveva 
dato un u tile  d i L . 98 ,000  corrispondente a circa 
L .  6 .50  per azione, ma i l  Consiglio d ’ a m m in is tra ­
zione e I assemblea degli azionisti, mandarono circa 
i  due terzi di questi u t i l i  a rin forzare la riserva 
speciale per I’ oscillazione delle ca rte -va lo ri d i p ro ­
prietà della Banca che al 31 D icem bre 1893 si tro ­
vavano d i aver subito un  notevole ribasso in  con­
fronto de ll’ anno precedente
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Il raccolto del frumento alla Repubblica Argentina

La produzione del frum ento  va prendendo grandi 
p roporzion i nella Repubblica A rgentina. Ecco i dati 
sta tistic i, di tale raccolto, n e ll’ anno 1893 :

P rov inc ie Superficie co ltiva te Raccolto

B ue n os -A y re s . 750,000
S a n ta -F é ......... ......... 2 ,300,000 690,000
E n tre -R io s .. . . .........  570,000 210,000
C o rd o b a ........... .........  540,000 . 170,000
C u yo .................. 40,000
D iv e rs i.............. 60,000

T o ta li 6 ,100 ,000 1,920,000

Con ciò si ha una media d i 13 busheis per ogni
acro di terreno ; risu lta to  che si può considerare
come ottim o, perchè il raccolto medio è valutato a
10 bushels.

I  progressi della coltivazione del frum ento  nella
Repubblica sono ra p id iss im i, come lo dim ostra lo
specchio seguente :

Superficie co ltiva te Raccolto
A n n i A c r i Tonn.

1850 .................. 120,000 30,000
1860 .................. 160,000 40,000
1870 .................. 240,000 60,000
1880 .................. 490,000 120,000
1890 .................. 2 ,800 ,000 960,000
1893 .................. 6 ,100 ,000 1,920,000

Per quanto concerne le P rovincie, in partico la re .
ecco qualche dato sullo  sviluppo della loro a g r i-

La prim a statistica u ffic ia le  sulla P rovincia  di 
B uenos-A yres  rim onta al 1881. S i aveva a llora una 
cu ltu ra  d i 215 ,000  acri, producenti c irca 60,000  
tonnellate di fru m e n to ; nel 1891 si ebbero 810  000  
a cri co ltiva ti, e da q ue ll’ epoca questa superfic ie  è 
tr ip lica ta .

La prov incia  d i Santa-Fè ha statistiche da 30 
anni ; nel 1 864  si coltivavano 10,000 acri p rodu- 
c e n tr2 0 0 0  tono, di fru m e n to ; nel 1880 g li acri 
salivano a 201 ,0 00  con 34,000  tonn. ; nel 1892 
acri 2 ,1 20 ,000  con 534 ,000  to n n .; il raccolto  nel 
1893  è va lu ta to  al 30  p e r cento p iù  d e ll’ annata 
precedente.

Nel 1875 la superfic ie  coltivata nella P rov inc ia  
d i E n tre -R ios  era appena di 16,000 acri, con un 
raccolto  d i 5 000  tonti. I  rapporti u ff ic ia li del 1893 
danno 570 ,0 00  acri co ltiva ti e valutano i l  raccolto 
a 210 ,0 00  tonnellate.

Quanto alle a ltre  P rov inc ie  lo sviluppo si va ef­
fettuando press’ a poco nelle stesse p ro p o rz io n i

Le esportazioni del frum ento  nel 1893  s p a s ­
sano un m ilio ne  d i tonnellate.

La consumazione locale è valutata a 9 00 ,0 00  
tonnellate.

Nel 1849 i l  m argine per I’ esportazione è va lu ­
tato a 20  m ilio n i di e tto litr i.

La produzione del frumento e gli Stati-Uniti

U n’ a ltra questione che ha qualche rapporto con 
quella d e ll’ argento, preoccupa in  questo momento 
g li S ta ti-U n iti d’ Am erica, ed è il ribasso del grano 
uno dei p rin c ip a li a rtico li della lo ro  esportazione. 
Questo ribasso è dovuto evidentemente a p iù  cause 
cioè a ll’ abbondanza degli u lt im i racco lti, alla buona 
prospettiva del raccolto pendente, alle vendite im ­
portanti che g li a ffittu a ri stanchi di attendere m i­
g lio r i condiz ion i, si sono decisi a operare in  questi 
u lt im i tem pi, e alla concorrenza di a ltr i paesi fa­
v o r it i o dal riavvic inam ento  dei centri consumatori 
come la Russia, o dai progressi d e ll’ A g rico ltu ra  
come n e ll’ A rgentina e n e ll’ A ustra lia , ovvero  dalle 
condizioni monetarie particolarm ente favorevo li, come 
per esempio quelle che sono attualmente nelle Ind ie.

Qualunque siano g li inconvenienti che provoca 
in  un  paese i l  deprezzamento del cambio, esso riesce 
sempre vantaggioso ad a lcuni, se non è seguito da 
un ria lzo im m ediato dei prezzi a ll’ in te rno. Ora questo 
parallelism o non si riscontra  m ai. I l  prezzo della 
mano d’ opera in  moneta indiana, essendo presso a 
poco lo stesso, l ’ agrico lto re  ind iano per p rodu rre  
una tonnellata d i grano, non spenderà quest’ anno 
p iù  ru p ie  d i quelle spese nel 1893. Ma grazie al 
ribasso del cambio, l ’ esportatore potrà com pra rg li 
i suoi p rodo tti a prezzi p iù  vantaggiosi, riserbando 
per sè un m aggior benefizio.

Questo esportatore presentandosi in fa tti con del - 
1’ oro nel mercato d i Calcutta può, al corso attuale 
con meno d i 6 lire  s te rline, procurars i 100 rup ie  
ovvero com prare delle m erci valu tate quel prezzo. 
Ora quando il cambio era a 1 sce llino e 6 denari, 
e ciò non data da lungo tempo, per avere 100 rup ie  
occorrevano 7 s terline e mezzo. Da questo stalo di 
cose resulta questo fenomeno, cioè che in  una stessa 
operazione i l  vendito re  può vendere la merce a un 
prezzo p iù  caro, e i l  com pratore acquistare a m i­
g lio r mercato d i un  anno fa. L ’ uno facendo il suo 
conto in  ru p ie , e I’ a ltro  in  oro, tu tt i e due possono 
fare un eccellente affare. D i qui un doppio stim olo 
per la produzione e per I’ esportazione del grano, 
e quella concorrenza che ha sopraffatto g li a g rico l­
to r i europei sui mercati del vecchio mondo, e che 
è sulla strada per abbandonare il grano americano.

Se si consultano in fa tti le c ifre  del com m ercio 
estero d e ll’ In g h ilte rra  nel gennaio scorso, e se si 
confrontano con quelle  del p rim o mese del 1893, 
si trova che le im portaz ion i del grano am ericano 
nel Regno U n ito  souo cadute da 3 ,069 ,000  q u in ­
ta li a 1 ,7 72 ,00 0  m entre  che g li a r r iv i del grano 
ind iano sono saliti da 184 ,000  q u in ta li a 691 ,000 . 
E  così pure le spedizioni da ll’ A rgen tina  sono salite  
da 78,000  a 115,000 q u in ta li e que lle  dalla Russia 
da 688 ,0 00  q u in t. a 1 ,147,000.

I  bassi prezzi del grano americano che in  gran 
parte derivano dai progressi che va facendo l ’ a g r i­
co ltu ra  in  a ltr i paesi, e che sono per la concorrenza 
della produzione granaria di q u e lli,  destinati a ra g ­
g iungere lim it i anche p iù  bassi, obb ligheranno in 
tempo non lontano g li ag rico lto ri degli S ta ti-U n iti 
a r id u r re  la coltivazione del frum ento.
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CRONACA CELLE CAM ERE CI COMMERCIO
Camera di Commercio di Firenze. —  Nella 

seduta del 15 marzo dopo che ¡1 Presidente Cons. F ru l­
lin i ebbe comunicato una lettera del M inistero di A g r i­
coltura e Commercio, nella quale in  risposta al quesito 
fa tto li dalla Presidenza, se la Camera dovesse con ti­
nuare nelle surrogbe ai componenti mancanti, si dice 
che in ordine alla g iurisprudenza e in  seguilo a pa­
rére del Consiglio di Stato, nel caso speciale la 
Camera rim arrà  costituita di 19 m em bri, il Cons. Y i-  
mercati presenta una mozione per far vo ti al Go­
verno affinchè favorisca in ogni modo possibile la 
ricostituzione de! Credito M obilia re  ita liano e delta 
Banca Generale di Roma, is titu ti ambedue benem eriti, 
i l  p rim o, egli dice, peravere  aperto i p rop ri sporte lli 
agli sconti, e il secondo per avere portato il suo ap­
poggio a ll’ industria del ferro  e della lign ite , dipen 
denti dalla Società delle fe rrie re  italiane in S. G io ­
vanni. La proposta è accettata ad unanim ità.

Si approvano poi le conclusioni del Cons. Ciofì su 
due controversie doganali, la prim a re la tiva  a llo sda­
ziamento come g io ie lli di alcune catene da orologio 
dette Chatelaine e la seconda riguardante lo sdazia­
mento di catene da uomo con passatiti e pa llin i scor­
re vo li.

Fra le a ltro relazioni presentatene troviam o u ia  
del Cons. Saraco che r ife r ì  c irca ai quesiti fo rm ula ti 
dal Governo in torno ai Servisi cumulativi ferroviari 
marittimi. I l M inistero di agrico ltu ra  e com m ercio 
aveva fatto molte prem ure per avere i l  parere della 
Camera fiorentina , e i l  relatore con un lavoro che 
dim ostra la sua competenza in  siffatte questioni, ha 
risposto ai quesiti governativ i, proponendo prima di 
tutto che dovesse, prim a di varcare i confin i del 
Regno, completarsi il servizio interno. Per quel che 
concerne i l  servizio  internazionale dopo avere ac­
cennato a quello che poteva form are oggetto di p iù  
facile esportazione, propose che si facessero v o li per­
chè da tutte le stazioni si possano effettuare spedi­
zioni tanto per l’ interno che per l’ estero. L o  stesso 
Cons. Saraco presentò altra relazione sulla tariffa  601 
re lativa ai trasporti delle ve tre rie , ma 1’ affare non 
ebbe seguilo avendo il re latore fatto noto ai colle­
gh i, che con recentissima disposizione le Società fe r­
ro v ia rie  avevano accordate le facilitazioni per tutte 
le vetrerie .

La lunga seduta fu  spesa nella discussione d i a ltre  
non meno im portan ti controversie, ma la ristrettezza 
dello  spazio non ci perm ette di farne un p iù  esteso 
riassunto.

Mercato monetario e Banche di emissione

La prova m ig lio re  d e ll’abbondanza del denaro sul 
mercato inglese si ha nel fatto che per 1 m ilione di 
s terline di buoni del Tesoro le offerte ascesero a 
12 m ilio n i. La Banca di In g h ilte rra  ha ricevuto  
somme abbastanza im portan ti d a ll’ estero,circa 258,000 
sterline, dalle qua li 100,000 d a ll’ E g itto . E  a ltr i in v ìi 
d’oro, pure im portan ti, sono già com inc ia ti. Però i 
bisogni della fine del mese hanno fatto si che la 
Banca di Ing h ilte rra  ha dovuto dare per I’ interno 
somme notevoli e il suo incasso al 22 co rr. risu lta

in  d im inuzióne di 1 2 1 ,0 00  sterline, la rise rva  di 
621 ,000 , il portafoglio crebbe d i 2 ,733 ,000  e i de­
positi del Tesoro di 1 ,6 37 ,00 0 . I l saggio dello sconto 
a tre  mesi è ora in to rno  a 1 s/s* ' Pres t|fi brevi sono 
stati negoziati tra 4 s/ t  e 2 per cento.

Sul mercato americano la situazione monetaria 
rim ane soddisfacente. I l  Senato J ia  approvato il 
seigniorage coinage bill, ma non si sa se il P resi­
dente userà del suo d ir it to  di veto. Quantunque la 
questione non abbia seria importanza per il grande pro­
blema d e ll’ argento, essa non cessa d i in flu ire  sul 
mercato americano, che ne esagera forse le conse­
guenze.

Esso teme d i veder rinascere almeno, parzialm ente, 
i mali p rodotti dal Sherman Act, perchè i l  Bland 
bill re la tivo  al seigniorage autorizzerebbe i l  Tesoro 
a emettere b ig lie tti per la differenza tra il va lo re  
di conio e il valore com m ercia le  dello  stock d ’ a r­
gento, vale a d ire  tra 180 m ilio n i e 125, ossia 55  
m ilio n i.

Le  Banche associate d i Nuova Y o rk  al 17 co rr. 
avevano l ’ i ’ casso di 98  m ilio n i e mezzo in  aumento 
di 1 ,220 ,000  d o lla ri, i l  portafoglio era aumentato di 
3 ,110 ,000  d o li, i depositi d i 7 ,1 7 0 .0 0 0 ; la riserva 
sorpassa il minimum legale d i 77 ,303 ,500  d o lla ri.

Sul mercato francese lo sconto rim ane facile in ­
torno al 2 per cento, il chèque su Londra  è a 
25,21 */«> ¡1 cambio su ll’ Ita lia  a 12 1/%.

La Banca d i Francia al 22  co rr. aveva l ’ incasso 
in aumento d i 8 m ilio n i, il porta fog lio  era scemato 
di 42  m ilio n i, la circolazione di 45 m ilio n i, i  de­
positi p riva ti di quasi 8 m ilio n i.

A Berlino  e sulle a ltre  piazze germ aniche lo sconto 
u ffic ia le  è al 3 per cento e quello  libero  al 2 * / ,  
per cen to; la Beichsbank al 15 marzo aveva l ’ in - 
easso di 917 m ilio n i e mezzo d i m archi in  aumento 
di 6 m ilio n i, i depositi erano aum entati di 20  m i­
lio n i, i l  portafoglio d i 3  m ilio n i.

Sui m ercati ita lian i i  cam bi continuano ad avere 
frequenti oscillazioni ma sono sempre a lt i,  quello  a 
vista su P arig i è a 114,30, su Londra  a 28,83, 
su B erlino  a 140,95.

Situazioni delle Banche di emissione estere
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RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 24 Marzo.

I l  fatto p iù notevole della settimana è l’ aumento 
della rendita  ita liana avvenuto nelle tre  g rand i piazze 
d’ Europa, cioè a Londra , a P arig i e a Berlino ; e 
questo aumento è lauto p iù  da apprezzarsi, inquan- 
tochè non sempre esso fu  accompagnato dal m ig lio ­
ramento degli a ltr i fondi d i Stato, specialmente dei 
francesi, sui qua li pesano sempre il deficit e le 
nuove imposte proposte dal m in istro  del Tesoro. A  
determ inare  l ’ aumento della nostra rend ita  con­
trib u iro n o  d ive rs i fatti e particolarm ente T appro­
vazione della Convenzione monetaria per g li spez­
zati d’ argento da parte delle Camere francesi, l ’ in ­
tervento del mercato d i Londra, il quale procede 
sempre ad acquis ti im portan tiss im i, a llorché la nostra 
rend ita  è discesa a certi l im it i,  e la resistenza dim o­
strata dalla Commissione dei qu ind ic i in  Ita lia  contro 
l ’ aumento della ritenuta  sulla rendita stessa. Ma il 
fatto p iù  saliente che ha favo rito  il nostro consoli­
dato, è i l  cambiam ento d’ opinione avvenuto nella 
stampa francese, verso i l  nostro paese, che da aspro 
e provocante si è fatto ad un tra tto  benevolo e 
conciliante. E  questo cambiam ento si crede che possa 
preludere alla conclusione di qualche modus rivendi 
com m ercia le  fra l ’ Ita lia  e la Francia , tanto p iù che 
la ripresa dei negoziati fra i due paesi, a cui avrebbe 
dato occasione là recente stipulazione del trattato 
d i com m ercio fra la Germ ania e la Russia, è v iva ­
mente raccomandata non solo da ta luni dei più im ­
portan ti g io rn a li francesi, ma anche da m olte Camere 
d i com m ercio , non esclusa quella francese in  Milano. 
Com unque sia, il fatto è che a P arig i il trattato russo­
germ anico com incia ad im porsi e là si considererebbe 
come atto d i g ran valore po litico  ed economico, il po­
te rv i rispondere con un accordo com m ercia le con 
l ’ Ita lia . Passando a segnalare il movim ento di ciascuno 
dei p rinc ip a li mercati esteri, prem ettiamo che dopo 
la liquidazione, qu ind ic ina le  essi si orientarono v ie  p iù  
verso il ria lzo, essendo stati favo riti dalla gran ricerca 
d i fondi inte rnaziona li, d a ll’abbondanza del denaro, e 
dal ribasso de llo  sconto fu o ri banca, che è caduto

a 1 * / t  per cento a L ondra , a 1 * /,  a P arig i e a 2 
a B erlino . A  Londra la tendenza prosegue ad essere 
eccellente tanto che quasi tu tti i  va lo ri compresa la 
rendita  ita liana fecero nuovi progressi. A  P arig i pure 
la situazione è rimasta sodisfacente e tanto fo n d i d i 
Stato in te rnaziona li che va lo ri continuarono ad av­
vantaggiarsi. L ’ unico tito lo  su cu i v i è stata qualche 
incertezza è stato il 3 per cento a n tic o , i l  quale 
avendo in  pochi g io rn i riguadagnato interam ente il 
cupone staccato il 16  dei mese, è avvenuto che in  
questi u lt im i g io rn i le domande al contante sono 
state in fe rio ri alle o fferte. A  B e rlino  ebbero m ercato 
favorevole i  va lo ri loca li, e a lcun i fondi in ternazio­
n a li fra cui i l  ru b lo  e la rendita italiana —  e a V ienna 
fermezza nelle rendite, qualche m ig lioram ento  in a l­
cun i v a lo ri fe rro v ia ri e calma nel cambio. I  va lo ri 
spagnuoli sostenuti stante l ’eccellente b ilancio  della 
Banca, e deboli i portoghesi a m otivo  del m inacciato 
r it iro  del m in istro  francese da Lisbona.

I l  m ovim ento della settimana presenta le seguenti 
variazion i :

Rendita italiana 5 O/o- —  Nelle borse italiane 
da 86 in  contanti saliva a 87,40  e da 86,15  per 
fine mese a 87,55 per rim anere oggi a 87,25 e 87,15 . 
A  P arig i da 74,60 a 76,70  per chiudere a 7 6 ,4 5 ; 
a Londra  da 74 l / ,  a 76  chiudendo a 75 1!/,  e a B e r­
lino  da 75,10 a 76,40.

Rendita 3 0 /$ . — Contrattata a 55 ' / ,  per fine mese.
Prestiti già pontifici. -  I l B iount inva ria to  a 92 ,50 ; 

i l  Cattolico 1860-64  a 93,50  e i l  Rothschild a 106.
Rendite francesi. —  Nei p rim i g io rn i della se tti­

mana ebbero mercato alquanto pesante, tanto che i l  
3 per cento antico da 99,82  cadeva a 99,17 ; il 3 
per cento aram ortizzabile da 99,35  a 9 9 ,0 5 ; p iù  tard i 
risa livano a 99,30 e a 99 ,90  e oggi restano a 99,32  
e 9 9 ,95 . I l  4 %  per cento invece saliva da 106,25 
a 106,72.

Consolidati inglesi. —  Da 99 ’ /*  ind ie treggiavano 
a 99 per r isa lire  a 99  s/4.

Rendite austriache. —  La rendita  in  oro dopo 
avere toccato prezzi p iù  bassi risa liva  a 1 1 9 ,5 5 ; la 
rendita  in argento fra 98 ,10  e 98,15  e la rend ita  in  
carta invaria ta  a 9 8 ,20 .

Consolidati germanici. —  I l  4 per cento con tra t­
tato da 106 ,60  a 106 ,70  e i l  3 * /,  da 101,60 a 101 ,50.

Fondi russi. —  I l  ru b lo  a B erlino  da 2 18 ,80  
saliva a 219,25 e la nuova rendita  russa a Parigi 
da 8 5 ,90  è salita a 86 ,50 .

Rendila turca. —  A Parig i senza variaz ion i in ­
torno a 2 3 ,75  e a Londra  da 23 * /,  indie treggiava 
a 23 7 , a.

Valori egiziani. —  La rendita unificata da 518  3/» 
è risa lita  a 523 * / t  e i l  sensibile aumento deriva  
dalla voce alquanto accreditata della unificazione dei 
debiti egiziani.

Valori spagnuoli. —  La rend ita  esteriore da 64 * 
è salita a 66  * /16. A  M adrid  il cambio su P arig i 
da 20,80 è r isa lilo  a 21 ,50  per cento.

Valori portoghesi. — La rendita 3 per cento 
da 21 3/ i  è ind ie treggiata a 21 9/ )6-

Canali. -  I l  Canale d i Suez da 2807 è salito a 2822 
e il Panama inva ria to  a 15.

—  I  va lo ri ita lia n i, meno poche eccezioni, m a l­
grado l ’ aumento della rendita, ebbero mercato poco 
animato e prezzi in  generale p iuttosto deboli.

Valori bancari. —  La Banca d’ Ita lia  contrattata
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a Firenze da 910 a 9 1 8 ; a Genova da 914  a 927, 
e a T orino  da 908 a 9 2 0 ; il C redito  M ob ilia re  
fra 154* e 1 5 5 ; la Banca Generale da 75,50 a 76 ; 
il Banco di Roma nominale a 135 ; i l  C redito M eri­
dionale a 7; la Banca di To rin o  contrattata fra 175 
e 1 72 ; Banco Sconto a 41 ; la Banca T ib erina  a 8 
e la Banca d i Francia da 3985 a 3990.

Valori ferroviari. -  Le azioni M erid ionali con tra t- 
trattate da 605 a 609 e a Parig i da 526 a 5 3 3 ; le 
¡Mediterranee da 461 a 462 e 'a  Berlino da 78,60 
a 79,20 e le S icule a To rino  a 555. Nelle o bb li­
gazioni ebbero qualche aflarc le M erid ionali a 298; 
le Mediterranee, A dria tiche e Sicule a 274 ,50  e le 
Sarde secondarie a 362.

Credito fondiario. —  Banca Nazionale italiana 
quotato a 466 per il 4  per cento e a 477 per il 4 * /,; 
S ic ilia  a 4 4 8 ; Napoli a 4 2 5 ; Roma a 371; Siena 
4  * / j  per cento a 4 9 5 ; Bologna a 5 0 3 ; M ilano 5 
per cento a 505 e 4 per cento a 500 ,75  e To rino  
a 509.

Prestiti Municipali. —  Le obbligazioni 3 ° /0 di 
Firenze quotate a 57,50; l ’ Unificato di Napoli a 76,50 
circa e l ’ Unificato di M ilano a 87,25.

Valori diversi. —  Nella Borsa di F irenze ebbero 
(jualche contrattazione la Fond iaria  vita a 199 e quella 
incendio a 59; a Roma 1’ Acqua Marcia da 1010 
a 1012 e le Condotte d’acqua da 94 a 90; i l  Risa­
namento da 39 a 42 e le Im m o b ilia r i U tilità  da 32,50 
a 36 e a Milano la Navigazione Generale italiana 
da 268 a 264 e le Raffinerie da 214 a 215.

Metalli preziosi. —  Il rapporto  de ll’ argento fino 
a Parigi da 542 ,50  saliva a 550, cioè perdeva fr. 7 ,50  
sul prezzo fisso di f r .  218,90 al ch ilogr. ragguagliato 
a lOOOe a Londra i l  prezzo dell’ argento da den. 27 s/ 8 
per oncia è sceso a 27 ' / ,

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — Le prospettive dei raccolti sono sodi- 
sfacienti in Inghilterra, nel Belgio, in Olanda, in 
Francia, in Germania, in Austria-Ungheria, in Italia 
e nella Spagna. Quanto alla Russia, i raccolti che 
non erano protetti dalla neve sarebbero stati seria­
mente danneggiati dal freddo, specialmente in Cur- 
landia Wilna, Kowno e Grodno. Anche nei distretti 
sud-ovest le prospettive non sembrano gran fatto fa­
vorevoli. In Romania pure i freddi avrebbero seria­
mente compromesso i seminati che non erano rico­
perti dalla neve. Agli Stati Uniti le opinioni sono 
contraditorie, taluni ritenendo che l’aspetto dei rac­
colti sia normale, mentre altri credono che non cor­
risponda ai desideri dell’agricoltura. Al Chili la pro­
duzione è valutata come media. Nelle Indie le pro­
spettive sono bellissime. Nell’Australia e nell’Argen­
tina le esportazioni del nuovo frumento sono scarse, 
stante i bassi prezzi praticati in Europa. Quanto allo 
andamento commerciale dei grani ha terminato per pre­
valere il ribasso. A Nuova York i frumenti rossi quo­
tati in ribasso a doli. 0,62 3(8; il granturco con ribasso 
a 0,45 e le farine extra state invariate a doli. 2,15. 
A  Chicago ribasso nei grani e rialzo nei granturchi 
e a S. Francisco i grani Standard per maggio quo­
tati a doli. 1,10 al quint. fr. bordo. A Odessa deboli 
i grani da rubli 0,62 a 0,72 al pudo e la segale 
da 0,51 a 0,53 lj2. In Germania ribasso nei grani e 
nella segale. In Austria-Ungheria invece sostegno. 
In Francia molte offerte di grani esteri e prezzi de­
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bolissimi. A  Parigi i grani pronti a fr. 20,20 e per 
maggio a fr. 20,30.In Inghilterra tendenza incerta 
e in Italia i grani e tutti gli altri cereali tendono 
al ribasso. — A Livorno i grani di Marémma da 
L. 20,50 a 21,50 al quintale; a Bologna i grani pronti 
da L. 20,50 a 20,75 e con dilazione fino a L. 21,50 
e i granturchi da L. 10,50 a 12 ; a Verona i grani 
da L. 18,50 a 20,25; a Milano i grani da L. 19 
a 20; i granturchi da L. 11,50 a 13,25 ; la segale da 
L. 15 a 15,50 e l’ avena da L. 18 a 18,50; a To­
rino i grani piemontesi da L. 20,75 a 21,25; il riso 
da L. 29,25 a 35,25 e la segale da L. 14,75 a 15,25; 
a Genova i grani teneri esteri fuori dazio da L, 15 
a 15,75 e l’avena nostrale a L. 16,75 e a Napoli i grani 
bianchi a L. 21.

Vini. — La calma, eccettuate alcune piazze di mag­
giore importanza, continua a prevalere nella maggior 
parte dei mercati vinicoli, e finché non si riattiverà 
1’ esportazione, non è probabile che i prezzi risorgano, 
le vendite per il consumo interno essendo insufficienti 
a rialzarli. Cominciando dalla Sicilia, troviamo che 
a Riposto le cose vanno molto male tanto per i vini 
bianchi che per i vini rossi a motivo della scarsità 
dei compratori. I Mascali si vendono da L. 8 a 10 
per misura di 68 litri, e i Trecastagne rossi da L. 9 
a 12 il tutto alla proprietà. — In Alcamo discreto 
movimento per 1’ Ungheria. -  A  Marsala vi fu qualche 
richiesta da parte di case milanesi di vini ribolliti 
che si venderono a L. 23 all’ ettol. fr. bordo. —  A 
Catania mercato alquanto attivo in vini bianchi tanto 
nuovi che vecchi. — A Bari i vini bianchi da L. 15 
a 20 e i rossi da taglio da L. 18 a 22. — A  Bar­
letta molti compratori lombardi, e prezzi fermi sulle 
35 lire per soma di 175 litri. — A  Foggia qualche 
vendita per la Germania sulla base di L. 20 all’et­
tolitro per vini bianchi di circa 12 gradi. — A  Napoli 
i Gragnano vere lacrime da L. 25 a 28 ; detti mezze 
lacrime da L. 18 a 20 ; i Forio d’ Ischia da L. 14
a 16 e gli Asprino Aversa 1891 da L. 13 a 15. —
In Arezzo i vini bianchi a L. 24 e i neri da L. 22 
a 32. — A  Siena i Chianti e i vini di collina da 
L. 24 a 34 e i vini di pianura da L. 8 a 18. —  A 
Livorno i Chianti vecchi a L, 45 ; i Carmignano fio­
rentini da L. 30 a 35 ; i Firenze da L. 18 a 23; gli
Empoli da L. 16 a 20 e i Pisa da L. 7 a 12. — A
Genova poche domande, depositi abbondanti e prezzi 
deboli. I vini di Sicilia da L. 22 a 23 ; i Calabria 
da L. 22 a 33 e i Sassari rossi da L. 12 a 23 il tutto 
all’ ettol. senza fusto sul ponte.—  A  Chieri i vini 
comuni Freisa da L. 10 a 15 e in Asti i Barbèra da 
L. 35 a 45 ; i vini da pasto da L. 24 a 30 e i Mo­
scati bianchi da L. 40 a 45.

Spiriti. — Scrivono da Milano che fu venduta una 
importante partita di spirito di granturco per la T o­
scana sulla base di L. 254 al quint. Gli spiriti di 
vino di gr. 95 quotati da L. 268 a 270 e quelli di 
vinaccia da L. 252 a 253 e a Genova gli spiriti di 
Sicilia di gr. 95 da L. 272 a 273 solita tara.

Olj d’ Oliva. — Il movimento negli olj d’ oliva in 
questi ultimi giorni ebbe minore importanza tanto 
per il consumo interno quanto pei- l’ esportazione 
mentre invece crebbero gli arrivi da tutti i luoghi dì 
produzione. — A Genova le vendite della settimana 
ascesero a 1500 quint. ai seguenti prezzi : Bari da-L 95

116; Taranto e Monopoli da L. 90 a 114; Roma­
gna da L..103 a 122; Riviera ponente da L. 90 a 112- 
Sardegna da L. 103 a 114 e gli olj meridionali da 
ardere da L. 86 a 90. — A Firenze e nelle altre 
piazze toscane i prezzi si mantengono fra L. 105 
e 140 e a Bari da L. 87 a 112,50.

Bestiami. —  Scrivono da Bologna che vi é deciso 
rialzo nei buini, i capi da macello di prima qualità 
già si conteggiano per L. 130 a 140, non meno di 
L. 120 a 125 qualunque carcassa un po’ tappezzata 
e non di scarto. Il vitello di latte va con L. 70 a 80;
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e domandano e pagano meglio i manzetti allievi del­
l’anno ai dne: si confermano le vedute di un’annata 
buona assai per il bestiame. I maiali pingui, pres­
soché esauriti, con L. 112 e 124; ricercatissimi i 
magri, pagati L. 100 1’ uno i più adulti ed in buon 
avviamento per il futuro ingrasso; temporini tratti 
dalla poppa per L. 20 a 25, e più di 30, se fanno i 
tre mesi. — A  Milano i bovi grassi da L. 120 a 135 
a peso morto; i vitelli maturi da L. 150 a 165; gli 
immaturi a peso vivo da L. 65 a 75 e i maiali grassi 
da L. 120 a 125.

Agrumi. — Scrivono da Messina che gli agrumi 
freschi ebbero qualche segno di miglioramento. I li­
moni freschi pagati da L. 3,75 a 4,75 per cassa e i 
limoni di novembre e dicembre a L. 8. Gli aranci 
alquanto attivi da L. 3,65 a 6,75 a seconda della 
località. L ’ agrocotto a L. 399,50 per botte per li ­
mone e L. 306 per bergamotto e le essenze da L. 2,25 
a 2,50 per limone alla libbra; L. 3 per arancio e da 
L. 5,80 a 6 per bergamotto.

Cotoni — La situazione commerciale dei cotoni pro­
segue ad essere incerta, e questo stato di cose è in 
parte dovuto alle tristi condizioni commerciali di 
Nuova York e delle altre piazze americane dalle 
quali uno solo dei mercati europei, Liverpool, ricevè 
non meno di 250 mila balle di cotone in più, come 
se quel commercio fosse stato più florido, e questo 
fatto se non impedisce un rialzo, per lo meno lo ri­
tarda. — A Liverpool i Middling amt-ricani rimasero 
invariati a den. 4 1|8 e i good Oomra ribassarono da 
den- 3 3|16 a 3 1|2 — e a Nii 'va York i Middling 
Upland invariati a cent. 7 1(2 per libbra. Le valu­

tazioni del raccolto americano variano da 7,100,000 a 
7,200,000 fino a 7,700,000 balle e la provvista visibile 
dei cotoni agli Stati Uniti, in Europa e nelle Indie 
era alla fine della settimana scorsa di balle 4,335,000 
contro 4,072,000 l’ anno scorso pari epoca

Sete. — Le condizioni dei mercati serici accennano 
a migliorare specialmente quanto al numero degli af­
fari conclusi. — A  Milano infatti senza esservi stata 
una grande attività, vi furono discrete transazioni in 
tutti gli articoli specialmente nei greggi, che ot­
tennero qualche miglioramento. Le greggio classi­
che 12|14, 13[15 ebbero molte domande per l’espor­
tazione e si venderono da L. 46 a 47 ; dette di 1° 
e 2° ordine da L. 44 a 42 ; gli organzini classici 17] 19 
a L. 52 ; detti di 1° e 2° ord. da L. 51 a 48,50 e le 
trame classiche 18{20 a L. 49. — A Lione discreti 
affari per i bisogni giornalieri, e si trattarono altresi 
operazioni di previsione. Fra gli articoli venduti no­
tiamo con buona richiesta greggi - di Piemonte 10[12 
di 1° ord. a fr. 45; altre greggie italiane 12(14 da 
fr. 41 a 42 e organzini 18(20 di 2° ordine a fr. 47 
e 22(24 id. a fr. 45.

Canape. — Scrivono da Bologna che gli affari in 
canape sono quasi cessati, essendo i depositi del vec­
chio raccolto quasi interamente esauriti. — A F er­
rara calma e prezzi invariati da L. 290 a 300 al 
migliaio ferrarese. — A Modena la canape buona da 
L. 80 a 90 e i cascami da L. 55 a 60 e a Carmagnola 
la canapa discreta da L. 55 a 68.50 il tutto al quint.

C esabe B icli gerente responsabile.
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ES E R C IZ IO  D E L L A  R E T E  A D R IA T IC A

7 .“  Decade. —  Dal 1° al 10 Marzo 1894.

P ro d o tti a p p ro s s im a tiv i del tra ff ic o  d e ll’ a nno  1894
e parallelo coi prodotti accertati nell’ anno precedente, depurati dalle imposte governati ve.

liete p rin c ip a le .

ANNI V i a g g i a t o r i B a g a g l i
G r a n d e

v e l o c i t à

P i c c o l a

v e l o c i t à

P r o d o t t i

i n d i r e t t i
TOTALE

M  e o i  a

dei chilometri 
esercitati

P r o d o t t i  d k l l a  d e c a d e .

1804 824,963.84 43,659.09 308,795 73 1,318,016.14 11,569.70 2.506,914.50 4,261.00
1898 893 930.38 44,142.50 278,942.70 1,253,895 05! 13,292 22 2,486 202 85 4,261.00

Differenze nel 18i 4 — 70,966.54 -  483 41 +  29,763 1)3 +  64,121.091 1,722.62 +  20,711.65 »

P r o d o t t i  d a l  1 . »  G e n n a i o .

1894 5 145,267. 16 235,275 74 1,844.130.22 7,933,615.25 74,894.80 i 15,233,183.17 4,261 00
1898 5,553.177.56 253,196 96 1.780,000 52 7,936,861.25 81,515.221 15,604,751.51 4,261.00

Differenze nel 1894 l— 407,910.40 — 17,921.22 +  64,129.70 -  3,246.00 -  6,620.421- 371.568 34 »
K e  1 e  c o m p l é m e n t «  r e

P r o d o t t i  d e l i  a  d e c a d e .

1894 50,146. IO 1.192 45 19 218 63 103,886 48 580 60 175,024.26 1,256.68
■ 893 53,198.65 1,299.80 18,989.60 102 997.20 602.20 177,087.45 1,147.40

Differenze nel 1894 — 3,052.55 -  107.35 +  229.03!+ 889.28 -  21.60 -  2,063.'I9|+ 109.28
P r o d o t t i  i» a l  1 . °  G e n n a i o

1894 299.383 15 6,194 66 108 934. 87 576,560 67 6,338.35 997,411.70 1,256.68
1893 312,149.57 6,673 26 108,441 81 583.062.54 7,602 58 1,017,929.76 1,144 62

Differenze nel 1894 -  12,766 42 -  478 60 +  493 06 -  6,501 87 -  1,264.23 ____ 20,518 06 +  112 06

P rodotti p er chilom etro d elle  reti riunite.

PRODOTTO
ESERCIZIO Differ. nel 1894

corrente precedente
486.06 492.44 — fi. 38

ria-snntivo................................................................................ 2,941.56 3,075.03 133 47
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